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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia <lettura del processo verbale della se~
duta pomeridiana di ieri.

R U S .s O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os.
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla

Camera dei deputati

P R E ,8 I D E N T E. Comunico che li
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«,Disposizioni sul trattamento di quiescen~
za della Magistratura, dei magistrati del
Consiglio di Stato, della Corte dei Coonti,della
Giustizia m1litar,e e de.gli avvocati e 'procu~
ratori dello Stato» (1606);

,«E1stensione delle disposizioni contenute
negli articoli 2i1 e 22 del 'decreto del Pr,esi~
dente della Repubblica 11 gennaio 1956,
n. 20, al personale di Couialla legg,e 24 ma.g~
gio 1'9.51, n. 3912» (1607).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle C'ammissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della '6a Commissione permanente
(.Istruzione pubblica e bene aIii), i senatori
Moneti e Ponti hanno presentato la relazione
sul seguente disegno di le'gge:

«Stato di previsione della sp,esa del Mini~
stero della pubblica istruzione per l'eserci~
zio finanziario dallo luglio 19'59 a,l 30 giu~
gno 1<9160»(.580).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Annunzio di approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, neBe
sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno esaminato ed approvato i se~
guenti disegni di legge:

4a Commislsione permanente (Difesa):

« Modifica alla legge 8 marzo 1958, n. 233,
relativa al riordinamento del ruolo dei ser~
vizi dell',Aeronauiica mmtare» (154'9),d'ini~
ziati1va dei deputati Bovetti ed altri;

«Aumento delle misure del 'soprassoldo
spettante agli ufficiali della Marina militare
che prendono imbarco su piroscafi mercan~
ti li per campagne di istruzione professio~
naIe» (151512);

«Modi:fi,ca dell'articolo 2 del decreto legi~
slativo del Capo provvisorio dello Stato 31
marzo 19'47, n. 3916, concernente le attribu~
zioni del Ministero della marina mercanWe »
(1557);

5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) ;

«Modi1fica della legge 11 aprile 11955,nu~
mero 2;88, relativa all'autorizzazione al Mi~
nistero degli affari esteri a concedere bOIlse
di studio» (4316);
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«AJgevalaziani temparanee eccezianali per
la spirito. e l'a'cquaV'ite di vino.» (590);

l1a Commissione permanente (,Igiene e
sanità) :

«Pravvedimenti per rendeI1e integrale la
vaccinaziane anUpaliamiel1tica» (15S8~Ur~
genza).

Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N TE . Desidero infar~
mare il Senato. che nella riuniane di questa
mattina della Presidenza can i Presidenti dei
Gruppi parlamentari è stata appravato un
prograrmma per i lavori del Senato. nel1e tre
settimane dal 30 giugno. al 17 ~ 18 luglio..

Nella prima settimana, dal 30 giugno al 3
luglio, vi saranno due sedute il martedì e
il mercoledì ed una ,seduta il giovedì e il ve~
nerdì, dedicate al bilancia del Ministero. dello
interna ed a quella del Ministero. della dife~
sa. Nella secanda settimana, da martedì 7 lu~
glia a venerdì 10 luglio., si terranno per tr9
giorni cansecutivi sedute antimeridiane e po.
meridiane e una il venerdì resi esamineranno
i bilanci della pubblica istruzione e degli af~
fari esteri.

Nella terza settimana ~ da lunedì 13 al
17...18 luglio ~ che s,arà l'ultima della ses~
sionese i pragrammi verranno attuati, il Se.
nata discuterà i bilanci della Marina mer~
cantNe, dei Lavari pubblici e del Lavora; di
guisa che, se tale pragramma fasse condatta
in porto come è stato preventivato, il Senato
dovrebbe cancludere i lavori venerdì 17 a sa~
bata 18 luglio.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Estensione della assicurazione obbligato-
ria per l'inva!lidità, la vecchiaia ed i sup,er-
stiti agli artigiani ed ai loro familiari» (506)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

P R E iSI D E N T E. L'ordine del giarno
reca il seguito deHa discussione del disegno
di legge: «Eistensione dell' assicurazione 'Ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i
superstiti agli artigiani ed ai Iloro familiari ».

È iscritto a parlare il senatore Boccassi
Ne ha facoltà.

B O C C A oSiS I. Signor Presidente, ono~
revali colleghi, onorevole Ministro, non creda
sia necessario dimostrare l'esigenza naziona-
le di questo pravvedimentoin discussione, nè
creda sia necessario dichiarare la mia sad~
disfaziane perchè la discussione del problema
di estendere l'assiclUraziane contro l'invalidi~
tà e la vecchiaia agli artigiani è entrata or~.
mai nella sua fase ,conclusiva. Altri prima
di me, nell'altra ramo. del Parlamenta, hanno
soddisfatto a questo campito di illustrare le
premesse di questo progetto di legge ed anche
la figura di questo particolare tipo di lavora~
tore che è il lavoratare artigiano, richiamall~
d'Osi al dettato dell'articola 38 della Costitu~
ziane, il quale sancisce i diritti previdenziali.
della categaria degli artigiani come per tutte
le categorie degli altri lavoratori. Esprimen-
do ,però il mio compiacimento per ,essere giun.
ti dopo tanta attesa all'attuale fase canclu~
siva della discussione, nO'n possa non dichia-
rare la mia avversione agliarientamenti che
si desumono da 'questo disegna di legg,e ga-
vernativo, orientamenti che sona stati ,soste-
nuti anche in sede di 'Commissione dalla mag~
giaranza, che tendono. a stabilire un cantri~
buta casì esiguo da parte della Stato, e che
sembrano. ispirati più da un principio cari~
tativo piuttosto. che da un concetto di solida-
rietà saciale nel quadra della sicurezza so-
ciale nel nastro Paese.

Il dis'egna di legge, a mio avviso, nÙ'n ri~
sponde dunque ai precetti costituziÙ'nali, che
vagliano. preveduti ed assicurati i mezzi ade-
guati alle esigenze di vita dei 'l3!voratori, di
quei lavaratari che nan sana più in grado di
lavarare. E neppure la lettura della relazio-
ne di maggiaranza, che vorrebbe prudenzial~
mente difendere e giustiJficare questo disegno
di legge, riesce a canvincere che sono sad-
disfatte le immediate esigenze prospettate
e ricanosciute al'la categari~ dei lavaratori ar-
tigiani; riesce tutt'al più a sattalineare l'af-
femnaziane del pI1incipio previdenziale per
questa categoria di lavaratori. Ma gli arti ~

giani, egregi colle,ghi, nan passano ,acconten-
tarsi saltanta di queste affermazioni di prin-
cipio, che accultano nella realtà ciò che nan
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si vuoI dare loro. La realtà è che con questo
disegno di legge non si provvede all'assisten~
za sanitaria ed è su questo problema che io
mi soffermerò particolarmente, perchè que~
sta questione mette in evidenza tutta una
concezione che non è proprio la conce7,lone
di un sistema di sicurezza sociale, ma è la
concezione sorpassata dell'assistenza dellavo~
ratore come atto di mutuo soccorso e non
come un fatto doveroso ,della collettività na~
zionale.

Questo è uno dei motivi di malumore, di
malcontento della categoria, di fronte alle la~
cune ed alle insufficienze di questo disegno di
legge; malcontento espresso attravsrso IJeti~
zioni, come la petizione ,che voi tutti avrel'e
ricevuto, presentata dalla Gonfedera>:ione na~
zionale dell'artigianato; malcontentc. espresso
dalle organizzazioni artigiane nei vari con~
gressi nazionali e in ordini del giorno, mal~
contento che nan tarderà ,a farsi sentire an~
che nelle vostre file, colleghi della maggio..
ranza.

Tralascerò, per economia di tempù, di esa~
minare le immense lacune di questa legge. co~
me le lacune immense della legge del 29 di~
cembre 1956, n. 1533 che istituiva l'assicura~
zione obbligatoria di malattia pel' questa ca~
tegoria. Anche quella legge ricanosce espli~
citamente il diritto dell'artigianato all'assi~
stenza sanitaria, ma ne limita le prestazioni
attraverso la sua complessità burocratica. con
una conseguente dispersione amministrativa
rlelle fonti economiche deH'assistenza e con il
rafforzamento di sistemi che la realtà socia~
le impone divengano oggetto di una 'radicale
trasformazione. Una limitazione gravè è il
non aver reso ,obbligatoria la prestazione ge~
nerica, prevista nella legge del 1956, e non
si riesce a comprendere come nel progetto
di tutela del rischio di malattia possa moti~
varsi, dal punto di vista tecnko e sociale,
l'esclusione della prestazione generica, 'quan~
do si consideri che tale prestazione costituisce
la condizione fondamentale per l'avvio a tutte
le altre forme di prestazioni sanitarie com-
presa anche la prevenzione delle malattie,
cui tende la medicina moderna. ,Si afferma che
l'evento protetto dall'assicur,azione è la ma~
latti a, e ciò lo si afferma, ad esempio, nel re-
golamento proposto dalla Confederazione. Si

dice che la malattia deve essere intesa nel
senso clinico di alterazione dello stato di Ja~
Iute che richiede assistenza sanitaria. Poi non
si diceco:me tale protezione possa effettuar~
si e si escilude dal regime assicurativo l'ero-
gazione di una prestazione che è precisamen~
te la prestazione generica, che costituisce la
base ed il presupposto scientifico per una
qualsiasi ulteriore indagine tecnica che pos~
sa richiedere e legittimare le altre assistenze.

E mi rifaccio alla legge del 1956 perchè
noi tutti si possa oomprendere la lacuna gra~
ve che è contenuta in essa per la mancata
estensione dell'assistenza ,sanitaria ai pensio~
nati. Qualunque giustificazione si VOg1liaesco~
gitare per giustilficare questa esclusione, essa
non potrà mai essere valida perchè un tale
grave provvedimento è in contrasto con le
elementari nozioni della tecnica assistenzia,le.
'Certamento ciò costituisce un vantaggio eco~
nomico per l'ente mutualistico, il quale, non
potendo ignorare il carattere pregiudiziale
di tale prestazione ai fini delle altre presta~
zioni obbligatoriamente dovute, finirà di im~
parla ugualmente agli artigiani mutuati fa~
cendola rientrare tra g1li adempimenti pre~
visti a carico esclusivo dell'artigianato mu~
tuato e dei quali le casse mutue non subiran~
no alcun onere. Comunque, onorevoli colleghi,
i problemi in materia di legislazione sociale
non si risolvono eludendoli perchè in tal mo~
do non si evita ]l danno ma lo si aggrava,
mettendo in forse la conquista sociale stessa
che si vuole raggiungere, 'e si mette in forse
la conquista sociale oggi quando si nega agli
artigiani e ai pensionati l'assistenza sanita~
ria 'come si fa con questo disegno di legge.

'È contro ogni elementare argomentazione
logica che l'a,ssicurazione invalidità e vec~
chiaia degrli artigiani non preveda l'assistenza
di malattia agli artigiani già pensionati. È de~
plorevole che neil nostro Paese esistano an~
cara delle categoria di lavoratori i quali S0110
assicurati ,contro le malattie lfino a quando
sono in attività di lavoro e tale as,sicurazioni
perdono con l'età del pensionamento, ,cioè

quando sono diventati vecchi 'e fisiologicamen~
te più bisognosi di assistenza medica e di
sussidi terapeutici, allorchè maggiore è la ne~
cessità ,perchè è il momento in cui la 'capaci~
tà Ilavor,ativa viene meno.
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Un'altra questione, che si aggiunge alle
questiolll della mancata estensione den'assi~
stenza sanitaria all'artigianato pensionato, è
la questione dell'invalidità. Per l'artigianato
che raggmnga 'il 50 per cento di capacità la~
vorativa, specialmente quando tale diminuita
capacità incida sul suo specifico mestiere, il
toglierlo da una prestazione previdenziale, co~
me quello di una pens/ione sia pure ridatta, e
una lacuna, una insufficienza che ha un valo~
re negativo e 'che va oltre l'offesa dei diritti
e degli interessi degli assicurati, che costitui~
sce una seria minaccia per quelle [)raspettive
di rinnovamento, e di sviluppo del ,sistenu
previdenziaile in un mamenta come quella at~
tuale dave ,J'estensione della assicurazione so-
ciale a tutti i eittadini è posta con tanta evi-
denza attraverlso svariati progetti di legge,
attravevsa congressi, 'conferenze, assemblee
di uamini responsabili e di uomini, diciamo,
qualificati in questa campo.

Ebbene, in questa un momenta, creare uno
strumento talmente difettoso, came si presen~
ta il disegna di legge in discussiane, vuoI di ~

re ostacalaI'le la ,realizzazione di un reale ed
organica sistema di sicurezza saciale nel na-
stro, Paese.

E con questa, anorevoM calleghi, non è che
noi si voglia pretendere di risolvere un così
immane problema dalla mattina alla sera; ma
non possiamo, dimenticare i bassi livelli delle
prestazioni previdenziali che ci sona in Ita~
lia, non possiamo dimenticare che siamo, di
fronte ad un sistema previdenziale inadegua~
to, irrazionale, gravato di Ispese che spesso
raggiungono l,ivelli impressionanti per fun~
zioni che poco o niente hanno, a che fare can
i fini speci!fici delila previdenza. Di fronte ad
una tale situazione che cosa occorre fare'?
Occorrerebbe un'unifonnità di gestione assi-
stenziale oppure una progressiva unificazia-
ne di questi enti, oltre all'unifoI'lITlità delle
prestazioni sanitarie per tutti i ,cittadini e la
disciplina dei .rapparti Icon i luoghi di cura e
can i sanitari, in un sistema di sicurezza so~
ciale e di contribuzioni ba,sate sulla fiscaliz~
zazione oppure su unl;t praporzionale parteci~
paz,ione dello Stato .agli aneri comp[essivi di
gestione.

lil pravvedimento per gIi artigiani, onare-
coli colleghi, può dare la sensazione ai meno

avveduti che si vuole tendere verso tali ab~
biettivi, ma in realtà resta per noi soltanto
una demagagica affermazione di principio che
patrebbe delfÌnitivamente condurre all'accan~
tonamento di ogni vero sLstema di sicurezza
sociale.

Ebbene, ,onorevoli colleghi della maggio-
ranza, dipende da voi madificare queste na-
stre impressIOni durante .la discussiane, ac-
cettando, 'eventualmente gli emendamenti che
nai abbiamo presentato. (Applausi dalla si~
nistra).

P RES I D E, N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Mililla. N e ha facoltà.

M I L I L L O. Signor Presidente, signori
senatod, giuntipressochè al termine ,di que-
sta duplice discussione, io, non 'posso propor--
mi che di ribadire alcune considerazione di
carattere generale e, direi, dall nastro, punto
di vista, riassuntive sul disegna di legge che è
al nastro, 'esame.

Innanzitutto in riferimento, al suo senso,
politico, a.l suo valare politioo. Signori sena~
tori, vOllenda dare soddisfazione all'esigenza
universalmente sentita di estendere il tratta-
mento previdenziale al vasto settore degli ar-
tigiani, si patevana seguire due vie perchè
la soluzione adottata avesse un carattere di
arganicità. La prima via em di considerare
quello del trattamento, previdenziale come uno
degli elementi del problema generale dello
artigiano italiano, un problema che, pur po-
sta con incalzante insistenza dalle arganiz-
zazioni interessate, soprattutto negli ultimi
anni, in realtà non € stato oggetto, dell'ap-
prafondimenta che merita da parte dei grup-
pi dirigenti e delle autorità di Governa, anche
se non sono mancate e non mancher,anno mai
le abituali declamaziani ed attestazioni di
simpatia verbale a favore degli artigiani.

Ed in realtà creda che il problema degli ar-
tigiani sia una dei mena analizzati e canasciu-
ti in Italia, mentre invece esso costituisce
oertamente una degLi arspetti peculiari del1a
situazione economica genel1ale del nostro P'ae~
se. Quando se ne parla si fa largo spazio
alle rievocazioni storiche (la nostra tara ere-
ditaria non cessa di affiarare ad ogni occa~
sione, dioo la tam della retorica) e non si
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risparmiano i richiami 311passato, alle glo~
riose tradizioni, alla rinomanza mondiale ò~l
nostro arti~ianato arUstico, dimenticando di
considerar~ che a queste glorie, che pure esi~
stono, oggi purtroppo si contrappone una
realtà assai diversa e dolorosa. La realtà del~
l'artigianato in Italia oggi è una dura realtà
di crisi e di decadenza; è una realtà in cui, se
sopravvivono e riescono ancora ad imporsi sul
mercato alcune maestranze super..Jqualificate,
la str~grande maggioranza della eategoria
versa in condiz'lOni di estremo disagio, dovutI)
alla difficoltà di aggiornarsi, di mettersi al
passo con i tempi. Ed ecco che le imprese ar~
tigiane mancano di attrezzature moderne per~
chè non trovano il credito ne,cessario, ecco
che gli artigiani 'lasciano 1'Iantico mestiere per
cercare di inserirsi nell'esercito dei lavorato~
ri subordinati. Parlare in queste condizioni di
indipendenza, di individualismo degli artigia~
ni, diventa un luogo ,comune. Di fronte alla
miseria degli artigiani del Mezzogiorno, di
fronte alla loro impossibilità cronica di a;3-
sicuI1are un minimo di continuità al loro la~
varo, queste parole 'suonano soltanto ipocri~

. ...
SIa e IrnsIOne.

Il problema da affrontare era dunque va-
sto e complesso; era il problema di qualifica-
z,ione professionale, di crediti da concedere a
basso tasso d'interesse, di sbocchi rego}a:r:i di
mercato per i loro prodotti, di misure capaci
di aiutaI1li a difendersi contro la conoorrenza
internazionale che, specialmente dopo l'attua~
zione del M.E.C., minaccia di sch~acciarJJi
deJfinitivamente. ,si trattava di esaminare le
esrgenze Iparticolari delle zone depresse, dove
un art,igianato non può non dico fiorire ma
neanche sopravvivere 'Se non nella misura
in cui si realizzi un certo grado di industria~
lizzazione, essendo risaputo che, per prendere
consistenza, le ,imprese artigiane hanno bi..
sogno di appoggiarsi a un nucleo minimo di
complessi ,industriali. Si trattava e si trat~a
di promuovere e assecondare il loro spirito
associativo, poichè non è vero che l"artigiana-
to rifugga dall'associazione. È vero il contra~
l'io. La precarietà della loro condizione e il
bassissimo Hvello dei loro redditi hanno por~
tato gli artigiani a comprendere Il'importanza
della organizzazione, per cui, ad esempio, un
po' dappertutto essi cercano di costituire delle

cooperative sia per ottenere migliori condi.
zioni sull'acquisto delle materie prime, sia per
ridurre la speculazione degli intermediari con
la vend1ta collettiva dei prodotti. Sono questi
i problemi di fondo dell'artigianato itaJlia~
no, i problemi che oecorre,va affrontare per~
chè anche il trattamento previdenziale a cui
essi hanno 'diritto poggiasse su solide basi. È
chiaro infatti che una categoria sociale non
può provvedere in modo adeguato al proprio
sostentamento negH anni deLla vecchiaia
o dell'invalidità se non ha prima r'lsolto, al~
meno in misura minima, i problemi dell'età
lavorativa e cioè le esigenze normali di reddi-
to, di ,lavoro, di vita. E poteva esserci un se~
condo modo di inserire la pensione in un qua~
dro più ampio e più organico. Dal momento
che si parlava della previdenza per gli arti~
giani, ultima delle categorie sociali cui il trat~
tamento previdenziaàe veniva esteso, quale
migliore occasione per riordinare tutta 1a
materia, per rivedere ed unificare tutto il ~i-
sterna, per eIiminare le innumerevoli sfasa-
ture, incongI'lUenze e sperperi di mezzi pro~
vocati dall'esistenza di tanti diversi Enti pre-
videnziali, per ovviare alle disparità di trat-
tamento oggi esistenti tra le varie categorie?
,Si sarebbe così posto mano finalmente alla
soluzione da anni ed anni aspicata di un pro-
blema fra i più sentiti: quello della introdu-
zione di un unico congegno di sicurezza pre-
videnziale valido per tutti i cittadini.

Invece no, si è scelta la via diciamo più
spiccia, più facile, ricorrendo ancora una vol-
ta a una Ilegge speciale di estensione della
pensione a questa nuova categoria.

Ma almeno si fosse proceduto su quest8
strada più facile con una visione adeguata.
con criteri e concetti rispondenti al precetto
costituzionale. No, siamo venuti a trovcarci di
fronte ad un provvedimento frammentar,io,
ad una legge la cui inadeguatezza è ricono-
sciuta da tutti, anche dai colleghi della mag~
gioranza, ad una soluzione che non soddisfa
nessuno e che per il suo carattere strumen-
tale conferma la vocazione paternalistica del
partito di maggioranza, per il quale non esi.
stono diritti ma concessioni e il cittadino non
ha esigenze da far va[ere verso lo Stato ma
solo da invocare elargizioni :più o meno cari~
tative.
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Questo disegno di legge si ispira appunto
ad una concezione caritativa, assistenziale.
Di qui le sue deficienze specifiche. Si è detto
che ,questo è solo un sussidio che si concede
agli artigiani, non una pensione. È un'affer~
mazione quanto mai esatta. Come parlare di
pensione in senso proprio e cioè costituziona~
~e, quando secondo il testo della Costituzione
(articolo 38) ai lavoratori devono essere as~
sicurati «mezzi adeguati alle loro esigenze
di v,ita»?

Possono essere considerati mezzi adeguati
assegni di entità così irrisoria quali sonr)
quelili ,previsti dall' attuale legge?

Da questa stessa impostazione deriva an~
che l'a:ltra <crit,icache è stata mossa alla legge.
Per gli artigiani si è superato per la prima
vollta il limite di età finora normalmente sta~
bilito per le altre categorie 'Qui il limite è
stato elevato a 65 anni per gli uomini e solo
dopo un'aspra battaglia alla Cam~ra si è ot.
tenuto di abbassarlo a 60 anni per le donne;
e dò mentre tutti sanno che i termini della
età lavorativa media degli artigiani non sono
questi. Se si deve parlare di ,pensione, è chiaro
che la sua decorrenza deve coincidere con la
cessazloneeffettiva ~ quod plerumque fit ~

deJ1'attività lavorativa. Ma l'artigiano che
per soIito comincia a lavorare a 14 anni, che
11er le esigenze del mestiere dev'e possedere
parti,colari doti di capacità e ,di precisione, alI
di là dei 60 anni è già logoro, non è più in
grado di continuare la sua attività.

Ed altri rilievi ancora si possono fare, al~
tri interrogativi porre! Come si è potuto ne~
gare, nel disegno di legge, il diritto di quesli
pensionati aJl'assistenza sanitaria, quell'as~
sistenza che ad una certa età si presenta co~
me un'assoluta inderogabile necessità?

Come si è fatto a lasciare nel vago perfino
il caIcolo dei mezzi di finanziamento della
legge? Anno ,per anno occorrerà stabilire il
contributo degli iscritti; anno per anno quello
dello Stato. Questo vuoI dire che subito dopo
il primo anno vedremo aumentare i contri~
buti posti a carico degili artigianI;'""se è vero
che, dato il numero dei benefici ari, già per il
'primo anno si prevede un deficit non inferio~
re ai 4 miliardi di Ure. Che dire della serietà
di una Cassa, di un'istituzione che nasce già
in partenza con simili previ,sioni deficitarie,
e senza una garanzia minima di regolare f'Un~
zionamento?

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue M I L I LL O ). Tutto questo per~
chè? :Si dice, al solito: difficoltà finanziarie,
meglio questo ,che niente e via dicendo; e noi
pel' le nostre critiche siamo accusati di de~
magogia. Ma è demagog,ia chiedere che, vo~
lendo dal'e esecuzione ad un precetto costi~
tuzionale, lo si faccia con un minimo di de~
coro, con un minimo di rispondenza alla let~
tera e alllo spirito della Costituzione? O non
è demagog,ia piuttosto voler far credere di
aver soddisfatto un diritto, di av'er attuato
una norma costituzionale con l'elargizione di
1m sussidio, di una elemosina? La demagogia
è m questo e soltanto in questo.

Bisogna avere il coraggio di dire le cose
come sono. Non basta fare una legge purchè

sia, non basta assegnare una somma ,purchè
sia, solo per dire che si è data la pensione
agli artigiani, solo per farne uno slogan elet~
torale. ISe non sussistono le condizioni per
parlare di pensione, non parliamo di pensio
ne : :limitiamoci a dichiarare onestamente che
diamo un piccolo sussidio Upo E.C.A. e nulla
,più.

Il punto più strano in questa legge è quello
che concerne la mi'sura del contributo messo
a carico degli iscritti: contributo uni,co, ugua~
'le per tutti. Anche questa, che io sappia, è
una novità assoluta risvetto ai casi preceden~
ti ed è una novità che non ha nessuna giu~
stilficazione. Perchè questa contribuzione uni~
ca '?'Si dice che sarebbe assai difficile adotta~
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re una differenziazione, una qualsiasi classi~
ficazione, perchè gli artigiani :r.ifuggono dal
vedersi accertare i loro redditi. Questo può
essere anche vero, ma è vero sempre per tut~
ti i ,contribuenti e non certo per i soli arti~
giani. Sta di fatto, però, che, anche ,senza ar~
rivare ad una classificazione eccessivamenj~e
complicata, ben si potevano almeno stabilire
alcmne grandi categorie, in modo da adegua~
re meglio il contributo al reddito reale o pre~
sunto.

Si può rritenere equo che l'artigiano~conta~
dino delila Calabria o della Lucania, il barbie~
re che apre la 'sua botteguccia soltanto Ia do~
menica siano tassati ,alla pari dell'artigiano
avanzato, qualificato, dell'artigiano artista di
Firenze? Se queste distinzioni esistono nella
realtà è giusto e doveroso che esse compor~
tino anche una differenza di Ipesi e di oneri.
Si poteva e si può, ad esempio stabilire una
clas'sificazione di questo genere: artigiani di
piccoli comuni, artigiani 'di centri medi, arti~
giani di grandi città. C'osì si verrebbe incon~
tro, almeno, alla parte disere,data, a quegli
artigiani che guadagnano tanto poco da es~
sere assoggettati all'imposta di patente, in
luogo della ricchezza mobile.

Si € preferita l'uniformità, ma neHa uni~
formità è la maggiore ,ingiustizia di questa
leg;ge; ed è veramente paradossale sentir dire
dal relatore di maggioranza che questo si è
fatto per venire incontro ai più poveri. Bel
modo di v:enire incontro ai più poveri, facen~
doli pagare neJ.la stessa misura dei p,iù ricchi!
Per venire incontro alla parte J}iù povera
della 'categoria, il .criterrio da seguire era ben
diverso: bisognava ridurre il contributo po~
sto a loro carico rispetto a quello dei più ab~
bienti pur corrispondendo loro la stessa pen~
sione degli altri, commisurare H contributo
al loro effettivo reddito, pur calcolato su ele-
menti presuntivi, senza con ciò abbassare 10
ammontare del trattamento Ipensionistico.
Ossia parità di pensione con proporzionalità
di contributi. Come è articoIato attualmente,
il congegno è una vera enormità, tanto che
io mi ostino ancora a sperare che la maggio~
ranza si induca a correggerlo, nella discus~
sione che ,andremo a fare sugli emendamenti.

Tutto questo, signori avversari, voi Io g,iu~
stificate in una maniera singolare. L'onore~

vole Sibille nella sua relazione ad un certo
,punto dice, riferendo una battuta di un c01le~
ga dell'altro ramo del,parlamento, che ques~o
si farebbe iperchè così si ascolta la voce degli
artigiani che non parlano, perchè non sono
organizzati e che sG'no tanti. L'onorevole Si~
})iille, dunque ha la fi3>coltà ,divinatoria di
ascoltare e capire quelli che non lPar1ano;
non solo: JYlail buon senso di opporre a quelli
che hanno espresso la loro opinione quelli che
non hanno espresso alcuna opinione. Ma, ono~
revole iSibille, lei sa ,che gli artigiani non
hanno bisogno di indovini. Essi possiedono
deUe organizzazioni, sin troppe, e questa è
una delle loro debolezze; 'e le loro organiz~
zazioni si sono pronunciate all'unanimità Sli
questo problema. N on vi sono stati dissensi,
non vi sono state divergenze. Se lei ora si
atteg;gia a portavoce e intel1prete di non si
sa quali inespressi 'desideri degli artig,iani
non organiz;zati, lo fa solo per dare, con questo
a,libi piuttosto ingenuo una qualche giusti~
lfieazione alle gravi manchevOilezze di quesb
leg;ge. La realtà è che questa legge non sod.
disfa l'aspirazione degli artigiani, questa
legge non soddisfa l'esigenza costituzionale,
questa legge non è una legge di pensione, è
solo una legge di pubblica assistenza. Questa
legge cioè lascia interamente aperto il pro~
blema della pensione agli artigiani, come la~
scia interamente aperto il problema comples~
sivo dell'artigianato e ,per esso il problema
generale dell'economia italiana. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E: N T E!. N on essendovi
altri iscvitti a parlar,e, dichiaro chiusa >la
dis,cussione generale.

Ha facoltà di par1a:r.e l'onorevole relatore
di maggioranza.

SIB I L L E), re,latore di maggioranza.
Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli ,coIleghi, sono lun po' C'ombattuto tra la
volontà, indi'scutibilmente forte, di :Ylispon~
dere 'punto per punto ad ognuno dei colleghi
che sono int,ervenuti con tanta volontà, con
tanta attenzione, e vorrei dire al collega
Gelmini con tanta forza, e la volontà di ve~
dere se riuscissimo a l1ealizzare tra noi un
esperimento, Q!uello di essere molto brevi,
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pel1chè nella brevità spesso si conchiudano
tante case, mentre narmalmente nai abbia~
ma l'abitudine di essere un pa' proJissi.

AJd 'Ogni m'Odo vedrò, come mi ha cansi~
gHato il Presidente della mia Cammissiane,
di segmire una via ,di mezzo. Questo può nOll
'essere facile, perchè si finirà per acconten~
tare qualcuno e quaIche altI'o n'O.Nella s,tes.-
sa tempo dobbiamo renderci conto che se un
colloquio tra,. noi è profondamente necessa~
l'io in questo momento, vi è tuttavia anche
l'urgenza che 'questa ,legge pas,si al Senata
così come è, perchè ci sono due miUardi e
mezzo che 'possono scomparire, ci sono dei
term~ni per ,la Cassa mutua malattie per
fare le nobfiche. N ai, se tardiamo ad ema~
nare questa :legge, corriamo il rischio di ri~
t,ardare di due anni la piccola pensiane, il
sussidia come alcuni dicono, che viene data
a coloro che hanno già lÌ 'sessanta cinque anni,
mentl1e (e l'ho sottolineato nella re,lazione)
abbiamo 'Un articoIo 14 che, se v,errà us'ato
bene dal Gov,erno, ed io sono convinto che il
Ministro,che è 'profondamente appa8siona~
to ai prohlemi del lavoro, Io userà ben~ssi~
mo, non solo bene, potrà, grazie anche ai
vostri consigli e aIle vostre cI1itiche, off'rire
il mezzo di l'aggiungeI'e un perfezionamento
del 'provvedimento. Nel corso della legisla~
tura, avremo ancora il mezzo di dire la
nostro parola e di miglioral1e ,questa legge.
Quando il cone~a Milillo mi dice: ma insom~
ma, qui andiamo avanti di anno in anna
senza sapere dav,e andiamo a finire, ia gli
risponda che praprio in ciò è ]a g,aranzia
della volantà del Governo di affrantare il pro-
blema carne si presenta nei suoi graduali syi~
luppi e di non lasciare inopemnte una legge,
vorrei dire rachitica, perchè infatti io ricano
sco che questa legge ha i suoi rachitismi in
partenza per la mancanza di maggiori pa3~
sibilità finanziarie s'ia dello Stato che della
categoria inteI'8'ssata. Se si riconascerà fon~
data la preaccupazioneche aumentino. trop~
po ]e quote ,pagate dagl<i ,artigiani, il Par~
lamento 'patrà dire al Governo: facciama
uno sforzo in maniera che non superino i li~
miti di passibiIità de,lla categoria. (lnterru~
zione del senatore Rwggeri).

Anche per la legge a favore dei coltiva~
t'Ori diretti all"inizio si sono travate diffi~

coltà, che via via si sano andate superanda.
,Quindi è saggezza di Governa voler seguire
,il corsa di questa legge c'On-criteri di pasitiva
gradualità. Di anno in anna, infatm, sarete
anche voi qui a dire la vostra parala, men~
tre invece se tutto fosse chiuso in un prov~
vedimenta che fissasse rigidamente i cantri~
buti, certamente ci traveremma di fronte ad
una sperequaziane che patrebbe anche nan
rispandere ai fini previdenziali che ci haniIlJo
partati aU'avvia della saluziane di tale pro-
blema.

M I L I L L .o. La Cassa 'pensiani ha delle
esigenze iniziali di calca lo, ciaè deve ,cam~
piere dei calcoli matematici mentre, in tal
modo, si parte senza un impegno preciso
neanche da parte del Governa.

SIB I L L E" relatore di maggioranza.
E/gregi colleghi, per fare dei calcoli ci vo~
g.liono per ,lo meno dei dati, e i dati, siete
i primi a saperlo, non ci sono, perchè nel
primo anno non ancora tutti gli artig,iani
hann'O aderita alla Calssa malattie.

B O C C A '8
,g I. Ci ,sona gli elenchi delle

Casse Mutue.

,g I B I L L E, relatore di maggioranza.
Lo sa, onor,evole coIlega che in quegli elen~
chi manca qua,lche volta il 75 'per cento degli
artig1iani che non hanno ancora pravveduto
a termini di legge?

Il dire che non si considerano da parte
nostra le necessità lumane e sociali, coIlega
GeImini, è dire una cosa non vera. Se sia~
ma giunti in ritardo non è colpa nostra
perchè abbiamo assunto le redini della N a~
zione dopo la lJiberazÌone ,e non prima. :È
però profonda da parte del Governo e da
parte nostra .la considerazione de1Ie neces~
Isità umane ,e sociali 'proprio del mondo del~
l'artigianato ,che noi riteniamo essere la oo~
lonna vertebrale deIla Nazione e della Ii-
bertà degli ,uomini.

Veniamo incontro 'poco aIle necessità arti~
gianali? Dic,e il collega Mi.Jillo, che noi fac~
ciamo una grande ingiustizia, perchè fac~
ciamo 'pagare ugualmente ohi ha molto come
a chi ha poco. L'opposizione sostiene quind;,
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in contraddizione con se stessa, che bisognd,
andare incontro a coloro che hanno. Ma le vo~
stre stesse 'Osservazioni, proprio le vostre cri~
tiche alla legge dicono che fu grande pruden
~a mantenerla su una sola categoria, su una
sola linea, la minima. Infatti, siete voi stessi
che ci dite che tra qualche anno dovrà moltj~
plicarsi il premio per cui gli artigiani non 8D.~
l'anno in grado di pagare. Quindi se fossimo
partiti su altre basi, anche su quella di la~
sciar scegliere all'artigiano magari nell'en~
tusiasmo del primo momento, una categoria
più forte di quella a cui le sue forze possono
adeguarsi, avremmo contribuito a tradir8
questa categoria proprio nell'offrire il primo
strumento di previdenza. Come VOI sapele,
spesso il primo strumento viene male int8r~
pretato. Per esempio, entrando in un tema
poco piacevole, quello lfiscale, le prime vttUme,
]e uniche vittime dell'interpretazione entu~
siastica della giusta legge Vanoni furono pro
prio gli artigiani perchè non f.ecero adeguatl
calcoli, non interpretarono bene Ja legge; e
ci v'OlIera alcuni anni per rimetterli al pas~
so, essendo andati al di là dei limiti del ver::>
contributo che essi dovevano e potevano da~
re alla N azione. Non vorremmo .che la stes..
,sa cosa si ripetesse anche per questa legge
per Ctlliessa, invece di giovare a qruesta das..
se, la danneggiasse.

Io posso anche capire che g~li uomini del
Nord si rit.engano insoddisfatti di questa
legge, perchè al Nord l'artigianato è più
forte e ricco che al Sud. Ma noi abbiamo
dovuto considerare e tener conto prima di
ogni altra cosa dei settori più deboli dello
artigianato. Ed è la prima volta, forse, che
,siamo in presenza di una legge che chiara~
mente tiene conto dei .più deboli e non parte
dal parametro dei più forti. Di ciò va data
lode al Governo.

Sì, migliorare si può; e aU'uopo c'è l'ar~
ticolo 14 che è molto chiaro e che permet-
terà ampiamente al Governo di migliorare
la legge già nei primi 5 anni. Ed io sono
sicuro che l'onorevole Ministro quell'articolo
14 lo userà senza aspettare 5 anni.

M I L IL L O. Ammesso che rimanga
al SlUOposto per ,5 anni!

SIB I L L E', relatore di maggioranza.
Vorrà dire allora che lo userà molto presto
per essere sicuro di usal'lo lui, visto che
volete giocare sulle mie parole.

Inoltre, senatore Gelmini, debbo dirle che
non abbiamo ironizzato sui foglietti.

GE:LMINI
sua relazione.

80no richiamati nella

SIB I L L E', re latore di maggioranza.
Sì, ma senza ironia. Voi dite che non si
soddisfano l€esigenze dell'artigianato: sia~
mo d'accordo, ma non è questa Ila formula
attrav.erso la qrua,le si. può raggiunger.e lo
scopo che vogUamo raggiungere, cioè quello
di avviare finalmente la soluzione del pr;)~
blema. In fondo io vorrei chiamare questa
legge la legge della compromissione del Go~
verno, in quanto es'sa lo mette su una strada
suIla quale dopo sarà costretto a camminare.
Perchè allora volete metterlo in condizioni
di non iniziare l'opera? Or.edo che tra voi
ci siano [uomini di caccia ~ io l'O fui un

tempo ~ i quali ricordano che il più acca..
nito fumatore non fuma quando è alla cac-
cia del camoscio, perchè altrimenti il camo~
scio sente il fumo e non viene a que,l passo
dove lo attende ill cacciatore. Lasciate allora
.che il Governo entri in questa strada e non
sollevate eccessivi « fumi» soprattutto quan..
do vedete che ci entra con passo caluto, sì,
ma anche con senso di responsabilità.

Quello che fa paura al collega Mili11o, in~
vece, è che entri sul terreno giusto, gradual~
mente, che veda come si sviluppa la sitluazio-
ne e risolva annualmente Ie questioni che
sorgono lperchè in tal caso non si può più
sparare.

M I L'IL L O. N on abbia timore, il ca~
moscio lo aspetteremo a;ppunto al passo e
non fumeremo.

SIB I L L E, re latore di mlaggioranza.
Non fumate dunque che lo spav.entate. Pul-
cinella poi ha preocClupato un po' tutti; an~
che l'amico Bardellini si è agitato a causa di
Pulcinella. D'altra parte avevo trovato quel-
la formula come la formula più chiara per .in..
tenderci. È una maschera nostra e le masche..
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:re nostre son'Ù il simbolo della saggezza da
Gianduia ad Arlecchino non escluso Pulci~
nella.

M I L I L L O. Del non conf'Ùrmismo.

SIB I L L g, re latore di maggioranza.
Ma è appunto 'per questo che 10 ho parlato
di PuIcinella. Io non 'sono un conformi'sta,
però mi adeguo aHe circostanz'e.La politi-
ca chiede l'adeguamento alle Cl'reostanze del
momento per raggiungere gli scopi che si
prefigge. Questo provvedimento è un altro
passo avanti a favore dI una nuova catego~
ria, è un passo che ci garantirà la possibilità
di ,chiedere al Governo di tener conto deI.1e
esigenze di altre categori,e. È il passo che Cl
porterà lentamente alla ,creazione di IUn si~
stema a,ssicuratIvo unitario di ,tutti i citta~
dim. ~oi (rivolto ai settori d'I, sinistra) vi
arra;bbiateperchè ho fatto l'esempio della
Svezia; ma io vi ho fatto l'esemplO della
Nazione più svilluppata sociahsticamente,
non vi ho fatto l'esempio di Nazi'oni più
povere della nostra. Vii ho fatto l'esempio
di una N az,ione più ricca della nostra per
ricordare che nella sua ,legislazione il limite
d',età per le pensioni è fissato al sessanta~
set,tesimo anno ed inoltre è prevista un'ag~
giunta miglioratrice delle pensioni che sono
certamente alte. Il giorno che potessimo
dar,e ai nostr,i cittadini, pensioni a,lte come
queUe della Svezia, saremmo tutti soddi~
sfatti. O HO, neanche allora lo saremmo!
Sono sicuro che il giorno in cui n'Ùi doves~
'SIma emanare la legge 'per dare ai cittadini
italiani una pensione luguale a quella dei
cittadim della Svezia, sentiremmo ancora
qualcuno dirci ,che ,le categ'Ùri,e non sono sod~
disfatte. E:d è gius,to e bello non essere mai
soddisfatti del miglioramento sociale, però
è saggio considerare le reali Ipossibilità del
bilancio. Che cosa direste voi di quel padre
o di quella madre che dessero ai figli ciò
che non guadagnano al mese per mandarli
al cinema o al Terminillo? Voi dkeste che
non sono buoni ,padri; e- io direi che non
sono buoni figli coloro che si :lamentano di
non aver ciò che sanno che il padre o la
madre non può dare. (Interruzioni dalla si~
nistra). Ad 'Ogni modo mi avete fatto l'esem~

pio di Paesi in Clui l'età pensionabile è più
bassa ma vi siete dimenticati di deol'dare
queIle più alte. In Norvegia e Canadà a 60
anni, in Portogallo a 65; in Messico, Nuova
'Zelanda, Olanda e Cile a 615;a 65 per gli uo~
mini e a 63 per le donne in Svizzera; 'a 65~
62 negli Stati Uniti d'America;65~60 in In~
ghilterra e nel Sud Africa; nel Lussemburgo
:360 per i minatori, e a 65 per tutti i cittadl~
ni; Australia, Austria, Belgio e Danimarca a
65 per gli uomini e 60 per le donne; a 60 pel
tutti i cittadini in Germania e in Francia.

N on siamo quindi 'usciti dai termini di una
aurea media, ma siamo sul piano di 'altre na~
zioni, di nazi'Ùni molto più ricche della no~
stra.

ISostenere che questa legge appare una con~
cessione e non il riconoscimento di un diritto
dei cittadini, invocando l'articolo 38 ~ sul
quale punto vi ha risposto molto più detta~
gliatamente che non possa fare io il collega
Jannuzzi ~ significa sostenere che noi do~

vremmo applicare la Cos,tituzione. andando al
di là delle possibilità oggettive della nostra
Nazione.

B O C GAS SI. Noi vi diciamo di cer~
care queste possibilità mettendo in pratica
quel che vi suggeriamo.

SIB I L LEi , re latore di maggioranza.
Caro Boccassi, per venti anni sono stato al~
l'opposizione. Ho la disavventura ora di esse~
re alla maggioranza. Quanto volentieri sareI
lì, lasciando ,qui voi a distribuire il poco che

e'è in casa a tutti i figli. (InterruzIOni dalla
sinistra). Fareste come avete fatto in tantI
Comuni amministrati da voi, in Clui avet2
fatto delle promesse che non avete mantenute
Iperchè, onesti amministratori, anche voi non
potevate daI1e ciò che non av,evate da dare.
(Interruzioni dalla sinistra).

N on si può poi dire che ,la <legges'Una Cas~
sa malattie è mutuata ,ed incomlpleta. È an~
che quella adeguata alle possibilità e la prova
l'abbiamo nel fatto che non siamo ancora riu~
sciti ad avere l'adesione di tutti gli artigialll
pur essendo tale adesione obbligatoria. QiUe~
sto vi dice che bisogna saper camminare con
calma. Parlate di condizioni di soggezione e
sfl'luttamento degli artigiani. Il mondo arti~
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giano ha indiscutibiJmente delle difficoltà di
locali, di attrezzature, e non solo in Italia.
Il Governo è gIà venut'O incontro a queste
esigenze nella misura del possibile, ma anche
questa operazione non è facile ed è legata al
cnterio degli artigiani che non vogliono la
classificazione 'secondo i redditi. Voi dIte che
noi sosteniamo una cosa n'On giusta, ma 1'ar~
tigiano preferisce potersi occupare del suo la~
vara e non della sua amministrazione. Questa
è la realtà. Quanda noi 10 mettIamo nelle pa~
stoie complesse di un'amministrazione, gli
rendiamo la vita più difficiJe ancora.

G Ei L M I iN I . Lo 'sfruttamento avviene
per a,ltre strade. Mi riferisco ai monopoli
elettrici, aIla questione del credito.

SIB I L L E, re latore di maggioranza.
Vorrei potervi seguIre su questa strada, ma
indiscutibilmente a mezzanotte saremmo an ~

cara qui e quindi lasciatemi sottolineare le
case essenziali di questa nostra discussione
e poi verremo al dunque della nostra legge.

,Sull'età pensionabHe vi ho già detto quanto
si pateva dire. 'Quanda voi mi dite, e ritorno
su un tema già sottolineato prima ~ che si
moltiplicherà per due e tre volte il eontribu~
to e si gilUngerà quindi a delle cifre contri~
butive impossibili, voi mi date argomento a
conferma della prudenza che ispira questa
legge.

Io credo ohe una parte delle vostre richie~
ste, relative a,ll'ammis.sione al godimento della
pensione degli artigiani, che abbiano esercita~
to negli anni 'passati e di quelli che furono
iscritti alla Cassa prima del 1959 o dopo ri~
conoscendo lara l'invalidità al 50 per cento.
possa essere inquadrata nell'articolo 14. Se
voi 10 ,leggete bene, vedete che anche il tema
che ha molto preoccupat,o il c01.1egaBoccassi,
vi è chiaramente contemplato : « ...norme dl
attuazione anche di carattere transitorio non~
chè norme intese a: 1) coordinare le norme
della presente legge con quelle vigenti sulle
assiourazioni sociali; 2) disciplinare j rap~

porti tra l'assic'urazione generale 'Obbligato~
ria invalidità, vecchiaia e superstiti e il fon~
do 'per l'adeguamento delle pensioni e l'as~
sistenza di malattia dei pensionati e la ge~
stione ,speciale istituita con la presente ,legge;

3) istituire un sistema di assicurazione fa~
coltativa integrativa dell'assicurazione obbli~
gatoria prevista dalla presente legge ».

Voi siete ,anche preoccupati, pur fuori te~
ma,della disciplina giuridica dell'articolo 20
della 860. l'O penso che anche qruesto tema
,possa es'sere sollecitato, ma prima che al Go~
vern'0 alla Commissione centrale, che ha una
,sottocommissione presieduta da 'Un direttore
generale di un' assaciazione artigIana, la qua~
le vuole essere dinamica e che invece non ha
ancora provveduto a dare il suo parere a.1
Governo, perchè il Governo possa sulla ba:se
di questo parere, provvedere.

B O re C A oS SI. L'articolo 14 dice:
« Entro cinque anni da,lla data di entrata in
vigare della presente legge ». .Ma nei primi
cinque anni il pensionato ha tempo per mo~
l'ire, se ha bisogn'O dell' assistenza sanitaria!

oSI B I L L Ei , relatore di maggioranza.
Non si poteva mica dire: entro i primi cin~
que mesi poichè si ha coscienza del grande
lavoro da fare.

B O C re ASS I . Si doveva dire: subito.

SIB I L L E , re latore di maggioranz().
Il provvedimento, quandO' sarà preso dal Go~
verno, sarà operante immediatamente.

Il collega Ruggeri ha fatto l'esame deI pe~

's'Ofinanziario, richiamando l'amara esperien~
za dei lavoratori di'pendenti, e da questa ha
voluto trarre argomenti di sfiducia sulla pos~
sibilità che il Governo sia in grado di ape~
,rare seriamente in base all'articolo 14. l\11a
la situazione è completamente diversa...

RUG G E. R I. tÈ peggiore: in qrue'sto
C8lS0il Governo è facoltizzato, nell'altro in~
vece vi era 'Una legge obbligatoria.

SIB I L L E , re latore di maggioranza.
Ma là si sono accumulati dei fondi, qui c'è in
partenza la volontà di realizzare.

E non è vero che gli artigiani saranno
abbligati a .pagare mentre ,10Stato avrà solo
la facoltà di pagare. Lo Stato seguirà anno
per .anno la situazione e pagherà.
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n collega Scappini dice che bisogna aumen~
tare i minimi, diminuire l'età e migliorare
i C'ontributi: sono tre punti che finiscono per
fare a pugni se li applichiamo tutti assieme
ed andiamo a cadere proprio in quelle diffi~
coltà che ho già sattolineate prima.

Tutti gli oratori d'oppasizione sono un po'
usciti dal tema, perchè hanno trattato anche
parecchi problemi (ed iO' stesso mi sono la~
sciata portare fuori tema) che sono relativi
aJla discussione di un bilancio del Ministero
del lavoro e non alla legge sulle pensioni de~
gli artigiani. :Sempre il collega Scappini dice
che dopo l'interruzione fascista fu ripresa la
marcia. Md permetto di scherzare un mo~
mento: non abbiamo ripresa nè voi nè nai la
marcia e non intendiamo riprenderla, ma vo~
gliamo riprendere la strada delle realizzazloo
ni sociali del popolo italiano.

Il senatore J anllluzzi vi ha già dottamente
dimostrato come l'articolo 38 della Costituzio~
ne vadà interpretato cum grano sahs e gra~
dualmente realizzato. .Ailcollega Boccass,i ho
già risposto e al senatore MiliUo ho già più
che risposto. Non ho altra da aggiungere,~ se
non invitare tutti i colleghi, anche quelli del~
l'estrema sinistra, a pensare se possa ess,ere
uti,le valer ritardare l'entrata in funzione di
questa legge. 1'0 penso che sia molta meglio
che il Senato appravi il prov1vedimento com'è.
Io sono sicuro che la serietà del Govern'0 dà
garanzia che esso attuerà questa legge fedele
2Jle sue migliori ispirazioni sociali. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I n E N T EI. Ha faco+ltà di par~
,lare l'onorevole relatore di minoranza.

B A N F I , relatorre di minoranza. Ono~
'ì:evole signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, il collega Bitossi ed io ab~
biamo ritenuto necessario 'presentare una re~
laziane di minoranza per offrire all' Assemblea
materia per una discussione di questo proget~
to di ,legge ,che è venuto a:l Senato dopo che la
Camera dei deputati lo ha approvato nella
seduta del 2,3 apriIe scorso. In realtà la nostra
relazione avrebbe anche potuto es'sere evita~
ta se il callega onorevole Sibille, relatore dI
maggioranza, av,esse oHerto al nostro esame
una relazione completa e argomentata; inve~

ce è parso a noi (fors,e erroneamente) ch~
neIla relazione dell'onorevale SibIlle non ci
fossero elementi utili per una discussione:
'polemi<che,malte polemiche, contro quella par~
te dell'artigianato italiano che ha criticato,
anche aspramente, il disegno di legge votato
dalla Camera; polemiche contro di noi che
per motivi « demagagid » agiteremmo il pro~
blema di un sostanzia'le miglioramento della
legge per venire ,incontro alle esigenze della
categoria. D'altra parte abbiamo nota t,o nella
relazione di maggiaranza un'esaltazione ~

questa sì, mi consenta :l'amieo e collega Si~
bUle, demagogica ~ deHa ,categoria degU ar~
tigiani che dovrebbero, secondo l'onorevole
Sibille, costituire il saldo baluardo delle liber~
tà civiche e la garanzia del,la ,libera espressio~
ne della personalItà umana. Balluardo delle
libertà civiche è la nastra Castituziane, e la
umana persanalità si esprime liberamente
quando e solo quando 'si è vinto l'assiHo del
bi,sogno alimentare, del pane quotidiano. Ma
come si può immaginare una libera es'pres,..
sione dell'umana personalità di un artigiano
che si ,ritlri a sessantacinque anni can cin~
quemila lire di pensione e dovrà continuare,
giorno per giorno, a cercarsi un pezzo di pa~
ne, per poter ,sopravviv,ere? A mena che tut~
to questa sia stato me'sso per caprire, can una
cartina fumogena, quella profonda insoddi~
sfazione per la legge che traspare onestamen~
te da tutta la relazione di maggiaranza. Si è
evidentemente voluta caprire questa insoddi~
sfazione con delle parole. Pier queste ragioni
abbiama presentato luna relaziane di mina~
ranz'a.

P.are a me che, se vogliamo, esaminare slul
serio il prablema degli artigiani, dabbiamo
avere bene in mente il quadro della si:tuazio~
ne, ,sia sotto il profilo economica che satta il
prafi,lo sociale.

Anzichè di un <lungadj,scorso mi servirò dei
pochi dati che sono a disposizione, quelli rre~
,lativi al censimento del 5 navembre 19,51.
rac'Colbi in occasione del terza censimento ge~
nerale dell'industria e del cammercio.

Tale censimenta ha dato i seguenti dati:
le industrie manufatturiere artigiane, ,com~
prendenti tlutti i rami del1a lavorazione e tra~
sfarmazione (alimentari, tessili, del legno, del~
la carta eccetera) erano, nel novembre 1951,
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523.060 con 83,2.467 addetti, di Gui 182.766
dipendenti; le industrie delle costruzioni e
installazioni di impianti erana 14.850, eon
31.075 addetti di cui 10.272 dipendenti; le
industrie di tralsiporti e. comunicazioni erano
47.759 con ,62.mO dipendenti; le industrie di
attività varie e servizi vari erano 65.028' con
99.913 addetti. In totale, nel 19,51, s,i erano
censite 650.707 aZIende artJgiane con 1 milio~
ne e 26.025 addetti.

La cifra è di pooo variata. Ho trovato un
dato, sulla CUIautenticità però avrei alCiUne
riserve, in base alIqua,le, al 31 dicembre 1958,
il numero globale delle az,Ìende artigiane era
dI 664.000, il che dimostrerebbe che, dal 1951
al 1958, si è avuto un aumento di sole 14.000
aZIende artigiane, e ciò in una situazione di
grande o quanto meno notevole sviluppo eco~
nomico di tutta il Paese, se non altro derivan~
te dall'aumento deIla rpopollazione.

Approfitto di questa occasiane per richia~
mare Yattenzione dell'onorevole Mmi'stro 'sul~
l'opportunità che questi censimenti avvenga~
no con maggiore frequenza, perchè solo cono~
scendo la realtà delle situazioni si può prov~
vedere con buone leggi.

'Questo lo dico anche perchè, in 'Occasione
della recente discussione alla Camera dei de~
putati si sono fatte troppe cifre diverse fra
loro. La relazione gavernativa Iprevedeva che
avremmo avuto nel primo anno circa 1 milio~
ne di assicurati; l'onorevole De Marzi, pre~
sentatore del progetto, ha parlato di 2 milio~
ni: il giornale della Federazione delle caisse
mutue artigiane ha comunicato che al 3,1 di~
cembre ] 9'58 ~li assicurati in quel ramo era~
no 1.600.000 circa a wi debbono evidente~
mente aggiungersi tutti quegli artIgiani che
,9,vessero optato al sensi dell'ultima comma
cIelI'articolo 1 della legge 29 dicembre 1956.

Pare a me che dovremmo attenerei ad una
cifra di 2 milioni che è la cifra rpiù vicina alla
realtà, onde la constatazione che questa legge
che noi ci apprestiamo a votare interessa cir~
ca il 5 per cento di tutti i cittadini italiani.
Basta questa consideraziane per renderei
conto dell'importanza del provvedimento di
legge che voglio esaminare in alc,uni suoi
als1petti, generali e particolari, rispondendo
anche ai colleghi senatori Gelmini, Bardem~
Di, ,Ruggeri~ Scappini, Jannuzzi, Baccassi e

MHiUo che sono intervenuti nel dibattito: e
che io 'ringrazio per i,l contributo invero note~
vale apportato all'esame di questo disegno
di legge.

,si è detto e si è ripetuto più volte, in qUe~
sto e nell'altro ramo del Parlamento, che
l'artigianato rappresenta una benemerita ca~
tegoria, «una ricca riserva di nuove ener~
gie umane », ha aggilunto il collega SibnIe
neIla sua relazione, perchè l'artigianato svi~
luppando il senso artistico e la carpità pra~
tlca crea in questi lavoratori una concezione
autonomistica della vita, che è garanzia della
libertà dei popoli.

Parole, molte parole, ma gli artigiani non
SI accontentano 'più delle parole, vogliono dei
fatti e LIGoverno insiste con H vostro appog~
gio, colleghi della maggioranza, a dare molte
parole e pochi fatti. ,La categoria degli arti~
giani, ~ come ha giustamente posto in ri~
lievo il collega onorevole Mazzoni nel dibat~
tito tenutosi alla Camera e come è stato 1\i1e~
vato da:i ,colleghi Gelmini, Bardellini ed altri
~ è costituita nella sua grandissima mag~
giaranza da ditte individuali. Al 31 1ug;Jio
1958, su 612.772 iscr1itti alle Casse mutue,
ben 569.000 erano ditte individiuaIi, ed ancihe
se prendiamo a b8Jse le statistiche del 19-51,
dobbiamo osservare che in Italia la norma è
costituita dall'artigiano che lavora da 130,10a al
più con la propria moglie e con un famiEare.
Sotto ,il profilo economico si calcola ~ pren~

do a base i calcoli di vostra parte, onorevoli
colleghi della maggioranza, ~ che questo
complesso di attività abbia avuto nel 1958 un
prodotto netto di 420 miliardi che danno una
media di ,g00.000 lire a1l'anno di reddit'0 per
ogni artigiano.

Tale reddito medio è il più basso tra tutti
i lavoratori, escluso quello agricolo ehe pur~
troppo è ancora più basso. Ma noi sappiamo
anche che, in qualche zona, i reddi.ti degE ar~
tigiani sono notevoli: per esempio se pren~
diamo la zona della Brianza in Lombardia,
ove vi è .l'artigianato del legno, o 3/ICiuneparti~
colari zone della T1oscana, ove vi è l'arUgia~
nato artistico, vediamo che i redditi sono
non elevati, ma !sufficienti, il che vuoI dire
che la media di 300.000 Ere all'anno di red~
dito signirfica che in larghissima parte del
nostro Paese, e direi totalmente nell'Italia
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meridionale, il reddito medio di un artigiano
è di molto inferiore alle 300.000 lire; arri.
viamo cioè veramente ad un limite assai
basso.

Ed anoora mi pare di dover mettere in ri~
lievo un aspetto nuovo del lavoro artigiano,
perchè esso è divenuto, soprattutto in questi
ultimi anni, un mezzo di ripiego per molti
lavoratori, saprattutto per quelli di mèzza
età che vengono licenziati. Che cosa fa in
troppi, in molti casi l'operaio licenziato? Si
guarda attorno, bussa a molte 'porte per cer~
care un lavoro e poi si accorge che quella in~
dennità che ha rÌ'Cevuto al momento del li-
cenziamento gli sruma tra le mani, e, preso
dall'assillo di trovarsi senza niente, impiega
quel poco che gli resta per mettere in piedi
lun'azienda artigiana. Ricordava un collega
che è intervenuto nel dibattito aHa Camera,
il caso specifica, d'altra parte nata a tutti, e
richiamato anche questa mattina se ben ricor~
do dal callega Gelmini, dei tessitori di Prato,
6.000 dei quali, dal 1951 ad oggi, sono stati
espuIsi dalle fabbrÌchee si sono trasformati
in artigiani per conto terzi: tutti voi col1e~
ghi avete rieevuto in questi ultimi giorni una
documentazione seria e drammatica delle con~
dizioni di lavaro di 'questi artigiani.

L'artigianatO' è venuto a costituire un mez~
za naturale, non organizzato, della lotta con~
tra la dilagante disoccupazione. Sorge allora
H problema che, a mio giudizio, è fondamenta~
le per vedere come dobbiamo impostare la leg~
ge per le pensioni: come si colloca l'artigiana-
to in una moderna società economica? Rispon-
dere a questa domanda, premessa giusta per
l'impostazione del problema ,particolare che
presenta il disegno di legge, è indispensabile.
Ora, malgrado gli aiuti che sono stati forniti
alle aziende artigiane, ~ pO'chi per la verità,

anche se l'onorevole Jannuzzi ha ricordato il
'provvedimento particolare per il Mezzogior-
no d'Italia, ~ noi dobbiamo constatare che,
oggi, l'artigianato non ha davanti a s,è pro~
spettive di sviluppo. La constatazione che solo
i,l 20 per cento delle aziende artigiane usa
forza motric,e e l'altra osservazione, che ho
fatto poco fa, che il 90 per 'cento deHe azien-
de artigiane è costituita da ditte individuali
nelle quali lavora il capofamiglia aiutato da
uno o due familiari, stanno a dimostrare che

in una società moderna que,ste aziende non
hanno possibilità di Srviluppo, sono destinate
a vivere ai margini dell'economia del Paese.
Si deve giungere alla conclusione che l'arti-
gianato non costituisee, non può costituire,
nella situazione attuale, un campo di sviluppo,
con la conseguenza che esso è destinato ad
impoverirsi s'empre di più o a passare ad di- '
rittura al campo imprenditoriale.

Ma come molti colleghi hanno osservata,
l'artigianato è elemento importante della no-
stra economia e vive di una nobile tradizio-
ne che noi non dobbiamo disperdere. Maco-
me non disperderIa? Da un lato favorendo H
credito all'artigianato, abbassando il c.arico
fiscale, eccessivo in relazione ad altri settori
produttivi; e dall'altro garantendo a quei la-
voratori che 'si dedicano all'artigianato una
concreta possibilità di vita per l'età in cui
non :potranno più lavorare. Se i lavoratori su-
bordinati possono integrare ,le insufficienti
pensioni della Previdenz,a Sociale col reddito
del lara pur modestissimo capitale formato
dall'indennità di liquidazione, si deve dire
che agli artigiani non è concesso neppure
questa valvola.

E rse queste, onorevoli colleghi, ,sono le con-
dizioni in cui vivono gli artigiani, ne deriva
un dovere per la collettività naziona,le, pel'
lo Stato: quello ciO'è di venire incontro alle
loro richieste perchè sia loro assiclurata una
pensIone che consenta di vivere gli anni del-
la vecchiaia, partendo dal presurpposto che
rIa grande maggioranza di essi si ritirano dal
lavoro senza aver potuto accumulare un ca-
pitale che cansenta loro un reddito. Una po~
litica di pieno impiego non può trascurare
queste considerazioni.

Dovere sociale, dunque, che noi della mi-
naranza sentiamo in modo vivissimo e che
voi colleghi deUa maggioranza dovreste sen-
tire in modo anche più vivo se fosse vero
<Chevoi siete pervasi da spirito di cristianità
sO'ciale.

Ma pare a me che, da quando altri si è alp-
propriato del nome di cristiano sociale, a voi
sia venuto meno questo spirito che vi animò
negli anni dena lotta antifascista e che ci
accomunò allora nene lotte politiche e ISrociaU
che trovarono la loro eco e la loro conclusion~
nella Costituzione della Repubblica, nel 1948.



Senato della Repubblica ~ 7105 ~ I II Legislatur'l

25 GIUGNO 1959151 a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Ed il richiamo alla Costituzione è necessario,
perchè ancora oggi stIamo procedendo fatico~
samente alla sua realizzazione.

La Costituzione impone al Parlamento un
obbligo che è morale e politico prima ancora
che giuridico, ed in questo caso le norme cha
dirigono la nostra opem sono quelle di cui
agli articoli 38 e 45. L'articolo 38 della Co~
stibuzione ~ che tutti noi ricordiamo ~ af~
ferma che i lavoratori hanno diritto a ch,~
siano 'provved,uti ed assicurati i mezzi ad8~
guati alle loro esigenze di vita in caso di in-
fortunio, di malattia, di invalidità, di vec~
ch1aiae di disoccupazione involontaria. Eta.
le norma dell'articolo 38 va collegata con la
altra dell'articol0 45: «L>a legge provvede
aHa tutela e allo sviLuppo dell',artigianato >'.

Elcco aHara Il problema che il rParIamento
deve risolvere e che il collega Bitossi ed io
abbiamo formulato nella nostra relazione,
della quale non riporto qui le considerazioni,
augurandomi che i colleghi l'abbiano letta.
La risposta ,la lascio a voi, colleghi della mag~
gioranza: ma è necessario che vi rendiate ben
conto che, ri,spondendo che una pensione di
5.000 lire al mese è ,adeg'luata alle esigenze di
vita in caso di vecchiaia o di invalidità, voi
affermate certamente cosa non vera. E per
chi afferma COSenon vere sono previste pe~
ne in questo mondo, e non soltanto in questo
mondo.

DobbIamo dunque modificare il testo della
legge quale ci è 'pervenuto dalla Camera dei
deputati per adeguarlo alla norma costit'Uzio~
naIe. Ma noi sapp1amo che anche l'interpre~
tazione della legge è troppo spesso materia
opinabile, onde propongo alla vostra atten-
zione alcuni problemi di fondo; e mi sod'fer~
merò soltanto su due aspetti essenziali delle
numerose proposte di emendamento che son0
già state presentate alla Pre,sidenza.

I problemi di fondo sono sostanzialmente
due: quello relativo aHa età del pensionamen~
to e quello della ripartizione degli oneri.

Sul rprimo problema, si legge con stupore
nella relazione dell'onorevole Sibille, che «gH
stessi lavoratori s'ubordinati abbandonano
malvolentieri il lavoro a 60 anni, tanto chf'
molti, infatti, si creano un'attività artigia~
naIe, il che, assicura della logicità, oltre che
della rispondenz'a effettiva con la realtà, di

aver disposto equamente l'età di pensiona~
mento a 65 anni per gli uomini e a &0 anm
per le donne ».

Mi pare stupefacente questa dichiarazione
poichè significa che Ia maggioranza della
Commissione del lavoro e della previdenza so-
cia,le, a nome della quale ha parlato l'onorevo-
le Sibille, non vuole guardare in f,acÒa la
realtà; e la realtà è che gli operai collocati in
penSIOne a 60 anni debbono trovarsi un'al~
tra occupazione perchè Ia pensione non è suf~
ficiente a vivere, per cui, non 'potendo tro~
vare altra occupazione, si dedicano all'arti~
gianato; ma essi non lo fanno con gioi,a e tra-
sporto, non lo fanno per realizzare una loro
aspirazione al lavoro, 10 fanno semplicemen~
te perchè non possono fare diversamente: il
che mi pare sposti notevolmente il problema.

Diamo pensioni ,che realizzino il precetto
dell'artioolo 38 della Costituzione, ed allora
vedrete, onorevoli colleghi della maggioranza,
con quanta gioia i lavoratori deporranno a
60 anni gil attrezzi di lavoro!

EJ poi non siamo noi soli a ,ritenere che h
età di ,pensionamento debba essere quella che
10 stesso onorevole Di Marzio, di parte de~
ma cristiana, aveva proposto nel SIUOproget~
to di legge (60 anni per gli uomini e 55 per
le donne); dello stesso nostro >avviso è stato
l'onorevole Titomanlio alla Camera e l'ono~
revole Gaspari Presidente 'della Commiss,ione
regionale dell'artigianato degli Aibruzzi e Mo~
lise, il quale, parlando alla Camera nella se~
duta dell'8 2Iprile scorso, ha affermato: « Il
relatore ha detto che non vi è dubbi che il
livello di vita medio è cresciuto, che j,J 'Pro~
gl'esso della medicina e della tecnica tendono
ad allungare il livello della vita umana, che
i11imite di 65 anni di età ai ,fini della pensione
sarebbe opportuno per gli artigiani anche
perchè l'artigiano quando ha superato il 65°
anno di età chfficilmente cessa la propri,a at~
tività. Io mi permetto di dissentire Ida queste
osservazioni, (l'onorevole Gaspari di parte
democristiana, è persona che conosce i pro-
blemi dell'artigianato), perchè molti mestieri
richiedono una forza fisica e un pieno pos~
sesso dei sensi, che anche se solo attenuati
incidono negativamente sull'attività artigia~
naIe. Vi son0 1avori di alta precisione ohe in~
dubbiamente quando la mano comincia a tre~
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mare non si possono eseguire più. Vi sono
lavori pesanti come quelli del meccanico, del
noleggiatore, trasportatore, che a 65 anni
non si possono più espletare. Pensiamo al la~
VOl'Odegli 8Jutocamionisti con mezzi prorpri:
è forse un lavoro che si possa fare a 65 an~
ni? Ritengo che anche a 60 anni è pesante.
Consideriamo altri mestieri che richiedono
una vista acut,a, una mano sicura, e ci convin~
ceremo che veramente l'artigiano a 60 ann l
si trova in ,condizioni di dover essere consi~
derato pensionabile e di avere quindi ,la pen~
sione ». Come vedete non siamo solo noi di
questo avviso ma molti di parte democristia~
na. E non cito altri nomi che pure mi sareb~
be facile citare per non dilungarmi troppi).
Voglio infatti arrivare rapidamente a]]a con~
elusione. Pare a me, dunque, che anche sotto
questo profilo si imponga la modifica del di~
segno di legge su questo punto.

E vi è un altro argomento: il tito,lo del di;-
segno di legge proposto da]]'onorevole Mini~
stro del lavoro e de]]a previdenza sociale di
concerto con l'onorevole Ministro del tesoro
e con que]]o del bilancio è il seguente:
«E'stensione de]]'assicur-azione obbligatori~
per l'invalidi,tà, la vecchiaia e i superstiti agli
artigiani ed 'ai loro familiari ».

E tale è il concetto ribadito da]]',articolo
primo, secondo comma, de,l disegno di legge in
esame; per cui, ove non sia diversamente di~
sposto dagli articoli successivi, l'assicurazio:.
ne è regolata dalle norme del regio decreto
legge 7 ottobre 1935, n. 1827 e successive mo~
dificazioni e integrazioni. Ora se il concetto è
di estendere una provvidenza da una catego~
ria di lavoratori ad un'altra, perchè moùifi~
carla, ridurla, snaturarla? Forse che il fatto
che già altra volta si sia operata tale modi~
,ficazione, si sia operato tale snaturamento,
può giustificare il fatto di continuare su que~
sta strada? Evidentemente no. L'onorèvole
Ruggeri l'onorevole BardelJini ed altri hal:no
mostrato, con larghezza di documentazlOnì.
quali sono le condizioni in cui lavorano gli
artigiani e pertanto ritengo di non dover
spendere altre parole su questo arg0mento.
Gli artigiani chiedono che l'età pensicnabile
sia ridotta a 60 e 55 rispettivamentp per
uomini e donne; le associazioni di categoria
si sono fatte interpreti di questa esigenza ed

hanno manifestato delusione per il testo ap~
provato dalla Camera. Io voglio sperare, ono~
revoli c,o]]eghi, che voi vogliate riparare una
ingiustizia commessa dall'altro ramo de1 Par~
lamento.

:illveniamo ad un altro problema, queno de~
gli oneri derivanti da]]a alpplicazione della
legge in esame. Affermano l'onorevole Sibille
ed il Governo che non si 'può fare di più di
quanto è stato deciso; anche per il primo an~
no il contributo de]]o Stato non può superare
i due miliardi e mezzo. N on chiedano, gli
artigiani, dice il Governo, più di quanto lo
Stato può dare almeno per ora; e al fine di
mettersi il cuore in pace e phcare le proteste
degli artigiani si invoca ~ e testè è stato
nuovamente invocato da]]'onorevole Sibille ~

,l'articolo 14 che dovrebbe costituire la rpre~
messa di un ulteriore miglioramento.

L'onorevole J'anllluzzi ,questa mattina, ri~
spandendo al co]]ega Mariotti che l'aveva in~
terrotto, richiamava l'articolo 81 de]]a Costi~
tuzione. Non ignoro neppure io, e nessuno
di noi ignora, l'esi'stenza de]]',articolo 81, ma
pare a me che esso non costituisca un osta~
colo al1'accoglimento de]]a nostra richiesta
che lo :Stato concorra con una quot,a pari al
50 per cento. Viogliamo essere severi ne]]'in~
terpretazione de]]a norma cos,tituzionale? Vo~
gliamo evitare ogni pericolo di incostituzio~
nahtà della legge? Certo dobbiamo farJo e lo
si può f,are accettando l'emendamento che noi
abbiamo proposto: l'emendamento in forza
del quale noi chiediamo che la legge disponga
che il Parlamento ogni anno, con legge ordi~
naria o in sede di approv,azione del bilancio
del Mini's>tero del }avol'O, deliberi In concreto
la somma da attribuire al fondo speciale.
Poichè l'I.N.P.S., ne]]a sua gestione speciale,
dovrà ogni anno predisporre 'un bilancio dI
previs.ione, il che è logico e naturale, non sarà
difficile fmcoincidere il contributo de]]o Sta-
to al 50 per cento de]]a somma risultante dei
calcoli dell'Istituto Assicuratore. Si tratta og~
gi di ,affermare nella legge un principio e
questo principio mi pare che possa tranquì1~
lamente es'sere affermato senza incorrere in
nessun timore di incostituzionalità.

D'altra parte, il principio della variabi1ità
delle somme è già 'ammesso, nè pote'Va essere
altrimenti, dall'articolo 5, il quale afferma che
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ogni anno si dovrà provvedere con legge al.
l'apposito stanziamento: ed allora noi possia~
mo fiss,are fin d'OggI 'il criterio in base al
quale il Parlamento stabilirà, anno per anno,
la somma cui deve corrispondere i1contributo
dello Sta,to.

Io ho voluto trattare solo alcuni dei molti
aspettI deUa legge, perchè glialtri sono già
stati trattati nella relazione e sono stati am~
piamente illustrati dai colleghi della mino~
ranz,a che sono intervenuti nel dibattito. Pa~
re a me che ormai abbiamo tutti gli elementi
per dare un voto consapevole SIUquesta leg.
ge. L'onorevole Jannùzzi ha conduso i1 suo
discorso con un 'panegirico degli artigiani:
io credo che il ,solo elogio che gli 'artigiani
a;pprezzeranno sul seno sarà quello che il Se~
nato farà loro accogliendo le loro richieste,
ascoltando la loro voce ~ portata anche qua

da numerose delegazioni che Se'g,1uonocon at.
tenzione i noshi lavori. 'Così, con i fatti e
non con le parole, i1 Parlamento deve rende~
re omaggio ad una categoria di lavoratori del
cui apporto di capacità creatIva e di lavoro :1
Paese è giustamente fiero.

Ieri l'onorevole Ministro dichiarava, tra
101quasi generale consenso ~ cer.to col nostro
consenso ~ che il primo problema per i1 no~
stro P.aese è 'quello di immettere le masse dei
lavoratori nella vita dello Stato e che la de~
mocrazia si rafforza nella misura in cui i la~
voratori sentono ,lo Stato come cosa propria
e non più come ente a loro estraneo. Questa
è una delle occasioni per rafforzare la demo.
crazia nel nostro Paese. Ci vuole consapevole
coraggio: la minoranza ne ha: abbiatene an~
che voi, colleghi della maggioranza! (Vivi
applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facolrtà dI par~
lare l'onorevole Ministro del lavoro e della
previdenza 'Sociale.

Z A C C A G N I N 1, Ministro del la.
'L'oro e della previdenza sociale. Signor Pre~
sidente, onorevoli senatori, non per pura for~
ma di cortesia ma per nn siD-cero, sentito
sentimento, desidero ringrazIare tutti i nlu~
merosi oratori che sono intervenuti in qu<~~
st'ampia discussione su un tema che del re~
sto meritava di essere largamente dibattuto

ed 'approfondito. Un particolare ringrazia~
mento è per me doveroso rivolgere all"amico
relatore di maggioranza per la sua appassio~
naka relazione e per la S'li'a colorita replica,
Thonchèal relatore di minoranza per la preci~
sa e chiara ma, dichiaro subito, non condj~
visa impostazione della relazione di mino~
ranza.

B A N F I , relatore di minoranza. Pec~
cato!

Z A C C A G N I N I, Ministro della.
varo e della previdenza sociale. È un ramma-
rico che p1Uòall'che essere condiviso.

N on spazierò su tutta la varieta di temi
che sono stati toccati nella discussione, anche
perchè io spero di avere ,presto l'onore di di~
scutere dinanzi al Senato il bilancio del Di~
castero del lavoro, nel 'quale molti degli ar~
gomenti 'che s.ono stati trattati, prendendo
spunto da questa legge, potranno avere una
loro più organica e chiam collocazione. Tlut.
tavia, in particolare di fronte ad un appuntG
che frequentemente è ricorso nella replica di
pochi ,secondi fa del relatore di minoranza,
i1 quale ha invitato la maggioranza ed i1 Go~
verno a mostrare coraggio e a f.are f'atti
e non parole, 'credo che valga la pena di ricor~
dare che, se c'è un movimento e se c'è una
parte poHtica che non sente di dover avere
rimorsi nena propria impostazione, nella
propria azione di fronte al problema dell'ar~
tigianato itahano, questa parte politica è
quella ana quale io mi onoro di appartenere.

Ri'vedendo un poco i1 cammino delle tappe
compiute, dei fatti ,e non deUe parole, io ~

E'

chiedo perdono di questo richiamo personale
~ ho un vivo ricordo del primo convegno
che fu organizzato dal mio Partito per dibat.
tere i problemi dell'artigianato italiano: pri-
mo, di qlue11iorganizzati dalla Democrazia
cristiana, ma 'primo anche nel senso che nes~
sun'altra forza politica aveva mai chiamato,
prima di allora, gli artigiani a dibattere chia-
ramente le loro questioni. In quel convegno di
Firenze fu tracciata una specie di linea di
impegno del cammino da compiere, che si pUÒ
riassumere in questi punti: disciplina glliri~
dica, apprendistato, credito, assistenza ma~

, la:ttia, pensione inv.alidità e vecchiaia.
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'Credo ch.e pO'che volte si [posS'acon i fatti e
non con le parole dimostrare (sia pure nella
necessaria mislura e gradualItà che, ogni vol-
ta che ci si trova ad essere investiti di senso.
di responsabilità ~ ecco la nostalgia dello
amico Sibille per i banchi dell'opposizione .~

deve guidar.ci nel realizzare le cose), la rea~
lizzazione di un programma tracciato, che fu
allora definito da quegli artigiani convocati,
un pllogramma addirittura carico di troppe
speranze di fronte al grave cHma di delusio~
ne per il lungo abbandono di cui questa cate~
goria 'aveva sofferto; ora il [programma è sta~
to tutto realizzato, ,tranne la parte che stja~
ma oggi disClutendo, ma che io mi augura tra
non molto tempo pos1sa ritenersi anch'essa
cosa compiuta.

Vonei 'poi dichiarare subito che non con~
divido del tutto una certa atmosfera, che mi
pare si sia qui affermata un po' troppo lar~
gamente, quasi di timidezza nel valorizzare
questa legge: forma iniziale, forma parziale,
ridotta, misurata, insufficiente (e non cito
altri 'aggettivi, in particolare largamente usa~
ti dal senatore Gelmini, che in luna forma
molto misurata è stato però pesante nella so~
stanZia); varrei di'ssipare ,quest'atmasfera,
perchè credo che vada valorizzato il grande
significato politico di questa legge, significa~
to politico che si inserlS'ce m quell'azione che,
ancora una volta, mi consentano. gli onorevoli
senatari, si [richiama a tutta un'impostaziane
della mia parte, in quell'aziane di rottura del~
le barriere tradizianali del sis.tema previden~
ziale italiana, ch£uso e sbarrata al margine
deHa sicurezza e della pratezione delle cate~
garie dellavara dipendente e nel 'QIualeabbia-
mo. Iargamente inserita la grande famiglia.
di tutti i lavoratari autanami. Un'opera ini~
zi1ata, candotta avanti, nan ancara campleta~
ta, ma [che è nel nostro programma e cne è
nel 'programma di questa Gaverno realizza~
re e campletare propria secanda quella VIa
di gradualità prudente e respansabile che non
per questo rinunzia a guardare avanti attra~
verso l'allargamento. della nastra prateziane
saciale alla più ampia sicurezza saciale che,
anche nella recente cerimonia di Firenze, ho
aVluta l'anare di s,entire ricardare ed incorag~
giare dall'altissima para,la del Capo. de110
Stata.

È dunque un grande fatto palitico l'inseri~
menta nel sistema di previdenza della cate.
garia degli artigiani, accanto. ai caltivatari
diretti, in attesa che venga anche per le altre
categarie del Iavara familiare, delle aziende
famiUari a hpa cammerciale. È una linea
che ha una sua lagica, ,che ha una sua gra~
dualità, che ha un sua indubbia pesa paliti~
co., e che creda nan abbiamo nessun mativo
per svaIutare, anzi credo abbiamo. il diritta,
e H vanta di valarizzare dinanzi a tutta l'opi~
nrone pubblica del nastro. p.aese.

Io varrei richiamarmi proprio ad alcun8
consideraziani ,che avrò pai occasiane di fare
più ampiamente in s,ede di bilancia, canside~
razioni che passano dimastrare in breve co~
me questa espansiane del nastro sistéfna ~di
protezione sociale, del nostro sistema previ~
denzi.ale sia andata parallelamente realizzan~
dosi con il graduale incremento del reddito
nazionale; vi è stato questo collegamento ar~
monico, fra la ricchezza prodotta nel nastro
Paese e ,la quota di reddito trasferita a fim
[sociali nel campo della sicurezza e della rprc~
videnza.

I confrantI con altri Paesi dell'Occidente,
casì come sono stati qruifatti, non mi pare che
pass-ana essere assunti a dimostrazione della
tesi sostenuta dall'estrema ,sinistra. Come Si
fa a confrontare la situazione del nostro Pae..
se con la situazio.ne di ,Paesi che hanno. run
reddito. pro capite di quattro., cinque ed an~
che dieci volte superiore al reddito pro ca~
pite italiano? È chiaro che su quei redditi è
ben possibile incidere più largamente di quan.
to. non si passa su redditi quali i nostri, canta
ridot,ti da sfiorare appena il minimo livella"
vitale.

In un Paese a basso reddito come il nostr),
eon scarsità di mezzi dobbiamo affrontare
problemi assai più vasti, camplessi e pesanti
rispetta ad altri Paesi. Questo circolo vi~
zioso, nan deve farci rassegnare a restare
inoperosi, però obiettivamente ci deve rende.
re prudenti e costringere a graduare ogni
opera che voglia seriamente falfe av,anzare,
e non far fallire, la nastra palitica economic..!.
e saciale.

In fondo è su questa responsabile pasiziane,
che poggia il disegno di legge che il Gover-
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no ha l'onore di di;fendere dinanzi al Senato,
dopo averI o dif!8S0, accettando alcuni emen~
damenti, alla Camera; è questo un dovere di
uomini che non rappresentano soltanto l'esi~
genza di questa singola categoria, e che non
possono quindi vedere i problemi in manie-
ra unilaterale e sotto un angolo visuale par~
ziale.

Detto questo, vorrei brevemente ricordare
le caratteristiche dI questo dIsegno di legge.
PO' quanto riguarda i soggetti, gli articoli 1
e 2 indicano chiaramente che soggetti di que~
sta legge sono i titolari'-di azienda artigiana~
le Iscritti alle mutlue, nonchè i familiari coa~
diuvanti, cioè tuttI coloro che hanno la figu~
l'a dell'artigiano che presta la propria opera
nell'azienda. Ci troviamo in difficoltà a ;fare

un calcolo esatto e condivido, non come rac-
comandazione ma come esigenza sentita, lo
invito che mi è stato rivolto di operare affin-
chè, sul 'plano delle statistiche, le conoscenze
nostre possano essere più aggiornate, per~
chè troppi discorsi che noi dobbiamo ;fare
partono dalla incertezza dei dati e da valu~
tazioni di carattere soggettivo che sono sog~
gette ad Imprecisioni gravi.

Sul problema della gestlOne la legge pre-
vede che essa sia affidata all'I.N.P.S., modi~
ficando ed integrando opportunamente (ar~
ticoli 3, 10 e 11) sia la composizione del Con~
siglio sia la composizione del Comitato e pre~
vedendo una par,ticolare e slpeciale gestione,
analogamente a quanto è stato ;fatto del resto
per altre categorie.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue Z A C C A G N I N I , Minist1"o
del lavoro e della previdenza sociale).

Quanto aDe prestazioni, la legge proponi')
la fissazione di minimi che sono quelli previ~
sti daHa legislazione nostra prima dell'ultima
legge Gui, che li aumentava e rivalutava ; tali
minimi sono analoghi a quelli dei coltivator i
diretti e sono senza dubbio suscettibili di Cli~
tkhe. Non credo ci voglia molta fantasia per
vedere il divario tra questi minimi e le esi~
genze di una vita sia pure modesta.

Per quanto rig,uarda l'età, questa legge so
stanzialmente ri'pete le linee della legge sulla
pensione ai coltivatori diretti, fissando a 65
anni l'età pensionabile per gli uomini e a 60
anni per le donne.

Per quanto riguarda l'invaUdità, essa è re~
golata secondo le norme attuali in vigore per
i lavoratori dipendenti in settori che non sia~
no quello agricolo (art. 6). Infine una norma
assai importante, analoga anch' essa a quella
della legge 'sui coltivaltori diretti, è ,quella ch3
pone una deroga ai requisiti minimi di con~
tribuzione per poter essere ammessi al godi~
mento della pensione, riducendo pratic'amen~
te il minimo ad un anno di contribuzione.

Questa legge non si proietta semplicemen~
te nel fluturo a parole, ma realizza immedia~
tamente il suo contenuto, grande o modesto
ohe sia.

A questo punto si presenta il problema de~
gli oneri che, per leggi di questo genere, non è
il problema di Pulcinella, ma è il più serio
dei problemi, essendo il problema di chi paga.
Riallacciandomi alla nota di colore messa dal~
l'onorevole Sibille nella sua relazione, vorrei
dire che non condividerei completamente la
sua similitudine del defunto (che sarebbe raf~
figurato nelle proposte di emendamento ch2
tendono a larghi miglioramenti) e degli eredi,
che sarebbero gli artigiani, perchè in ultima
analisi è sempre 10 Stato che paga. QuinJi
debbo dare atto agli onorevoli senatori della
estrema sinistra di aver trovato chi paga, o
meglio di avere indicato il soggetto che do~
vrebbe pagare: ma il soggetto è qui a dire
che è difficile poter accettare i loro insistent i
anche se cortesi inviti.

Gli oneri sono a carico degli assicuraH,
con il concorso dello Stato, in base al prin-
ci,pio (che fa parte anch'esso di quell'impo~
stazione politica ana quale mi richiamavo)
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che la s'pesa per queste forme di previdenza
riservate alle categorie di lavoratori autono~
mi, che assommano nella stessa persona la
duplice fig'\ura di prestatore d'opera e di im~
prenditore, è sostenuta con il concorso dello
Stato. ,E),anche 'questo mi pare un principio
importante che va sattolineato e valorizzato.
Esso è fissato in questa legge non in percen~
tuale ~ non scopro niente di nuovo, evi~
dentemente ~ ma in un quantum, fisso, c'iaè
due miliardi e mezzo per questo primo se-
mes1tre, ovvero 5 miUardi circa in un anno.

,Certo, oltre a ,quelli clui ho accennato, si
pongono altri problemi: problemi di coordi~
namento, 'problemi di favoreggiamento di
forme facaltative integrative ,di pensione, ec~
cetera, problemi tutti che si muovono secon~
do una determinata linea nell'ambito dello
articolo 14. Insomma, attraverso questo in~
te l'vento ,legis,lativo obbligatorio, si tende a
garantire un minimO' che non è ~ se volete,
posso riconoscerlo ...."....il minimo obiettivo,
ciÙ'è il minimo vitale, ma è il minimo con~
sentito nelle attuali condizioni economiche
del nostro Paese. E' poichè in questa cate~
goria vi sono zone estremamente povere ma
vi sÙ'no anche, come del resto in tutte le ca~
tegorie di lavoratori autonomi, zone ,che han~
no una lorO' notevole consistenza economica,
mi pare che sia veramente lU!bleseguire la
strada di garantire a tutti il minimo, cui si
possono aggiungere forme integrative facÙ'l~
tati've per quegli ,artigianìche hanno la pos~
sibilità di crearsi ulteriori posizioni di 'si~
CiUrezza.

Chiedo scusa se sorvolo su altre questioni
particolari che del resto avremo modo di esa~
minare in sede di discussione degli articoli
e degli emendamenti. Ma vorrei ribadire
che questa legge non può essere vista in ma..
niera frammentaria; essa è un tutto arga~
nico, con norme che ripercorrono le linee della
legge per la pensione ai coltivatori diretti; è
una legge che può essere valutata come una
positiva risposta del Governo e della mag~
gioranza alle aspiraziani degli artigiani. Io
creda che mi sarà 'consentito di esprimere
questa mia impressione: le fosche tinte con
le quali questa legge è stata descritta (per
amore di br prevalere le proprie tesi) hanno
rischiato, a mio avviso, di fare appparire un

po' contraddittorie nella sostanza le tesi stes-
se dell'estrema sinistra. Riassumendo il senso
globale degli interventi e delle intonazioni di
quella parte, si ricava l'impressione che noi
non avremmo fatto altro in questi anni e Call
queste leggi che peggiorare le condizioni de1~
l'artigianato italiano. Io ritengo, invece, che
sia un passo avanti per l'artigianato italiano.
verso il quale abbiamo mantenuto la parola
data.

B I T O S SI, relatore di minoranza.
Insufficienza ,in confronto alle promesse.

Z A C 'C A G N I N I , Ministro del ,lavoro
e della pl'evidenza sociale. Io non farò qui il
tradizionale elogio alla categorlÌa artigiana
perchè sento che questo elogio è nei fatti, è
nelle cose, neHa realtà e nella nobi<1tàdi que~
sta categoria. Non saranno certo gli atteRtatl
verbali, che possiamo dare, ad accrescere ') a
diminuire l'onore o l'importanza di questa
categol1ia di lavoratori. Però mi permetto, di
fronte all'impostazione data dall'estrema si~
nistra, di respingere una specie di disc:riml~
nazione che troppe volte mi pare si vuoI fare.

,Si ragiona, infatti, così: tutto ciò che di po-
sitivo, sotto l'eg,ida di Governo e guida de~
mooristiani, è stato compiuto, 10 si è otte~
nuto per la capacità rivendicativa, di attacco,
,di decisione, d'iniziativa, di richiesta, dI pres-
sione, di condizionamento deHe sinistre; tutto
ciò invece che non si è fatto e non si è otte-
nuto, è una specie di crudeltà della nostra
parte che avrebbe il gusto di tormentare la
gente, di non farla star bene e di vederla sof~
frire il più possibile.

Logicamente questa argomentaziane non è
rispondente ai fatti, anche se è efficace dal
punto di vista della palemica; di questo non
sono eccessivamente preoccupato, fiducioso
nel buon senso del nostro popolo e dei lavo~
ratori in particolare, fiducioso nel senso di
concretezza, di realtà, di responsabilità, di
aderenza alle cose più vere e non allè cose
prospettate, in particolare da parte della ca~
tegoria degli artigiani, fiducioso quindl che
quel consenso che fin oggi la nostra az,ione
politica ha saputo incontrare così largamente
in mezzo al papolo italiano continuerà ad es~
serci dato, solo che noi non tradiamo le nostre
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idee, i nostri programmi, così come ci sembra
di non averli ma1i traditi.

Vi sono, dicevo, molte obiezioni, ma io non
mi soffermò su tutte, perchè anche il relatore
di minoranza giustamente si è soffermato su
alcune obiezioni di carattere fondamentale,
che si possono I1iassumere in tre punti.

Critica ai minimi di pensione. Questi mi~
nimi, che nai blocchiamO' al livello di prima
della legge del 19'58, dovrebbero essere ele~
vati al livello almeno della legge n. 55. Io non
so se questo slignifica un tragualrdo ritenuto
sufficiente in senso oggettivo o in sensO' tran-
sitorio, tattico. attuale. Io salo mi' permetto
di far riflettere il Senato, per la resp(msabi~
litàcamune, che questo solo emendamento si~
gnifica un aumento di spesa di 11 miliardi
per anno e per i primi anni, cioè lfinchè il
sistema non si evalve. Sono 11 miliardi che
o vengono pagati dal soggetto che è stata
indkat0, e allara significa fare una scelL:l
politica fondamentale di trasferimenta di Lllla
ulteriore parte di reddito a questa fine, sot~
traendala ad altri lfini, oppure vengono pagati
seguendo la tesi (che per me sarebbe da so-
stenere) di tenere fermo il contributo deJlo
Stato, il che significherebbe però aument-ìre
da 600 a 1.500 lire mensili P1"Ocapite l'ollère
che pesa sulla categoria.

È quindi un fatto malto cancreto e che giu-
stifica l'insistenza del Governo nel tenere fd~
ma il propria punto di vista, confortato in
questo dall'approvazione della Camera.

L'altro problema è quello dell'età di pensi 0-
namento. Ho avuto già modo di difendere la
tesi che è fissata nella legge attuale, in occa-
8ione della discussione 'per la pensione ai col-
tivatori diretti, essendo re latore alla C'ame-
l'a di quel disegno di legge. Io pensa che deb-
ba essere tenuto canto della differenza esi-
stente fra il lavaro non subordinato e il l~-
varo subardinato, nan perchè il primo non sia
un lavoro altrettanto pesante, anzi qualche
volta è più impegnativo soprattutto per gli
orar,i e per altre cose. Indubbiamente. però,
lo svalgimento di un lavoro senza il controllo
cantinuo e diuturno di un datare di lalrnro
più o meno esaso è un fatto che ha la sua
importanza. Come non va sattavalutata l'im-
portanza di quella evoluzione delle funzioni
interne dell'azienda artigiana, in cui general.
mente, col trascorrere degli anni, la presta-

zione del lavara manuale viene sostituita een
una prestazione di altro genere, a carattere
intellettuale, di direzione tecnica o commer-
ciale dell'azienda.

Dati obiettivi, io credo, ,che mi :portano a
difendere questo punto di vista, canfortato in
ciò anche da un altro elemento, cioè ,dall'alto
casto che una 11iduzione dell'età di pensiona-
mento importerebbe. Anche qui le scelte so~
no sempre due, di fronte all'aumenta vera-
mente natevole del costo: o aggiungere que~
gli 11 miliardi agli altri numerasi a carico
dello Stata, o distribuirli sulla categoria, e 'IO
benissimo che non è questo 'iI vastro punto
di vista. Tuttavia è mancato, mi pare, nella
sintesi delle relazioni e degli interventi della
estrema sinistra, un calcolo tatale degH one-
ri complessIvi da imputare allo Stato e alla
categoria, in relazione agli emendamenti che
r estrema sinistra stessa ha presentata.

Mi pare pertanto che questa difficoltà possa
essere superata con tranquillità di coscienza
dal Senato, come già fu superata dai calleghi
della Camera.

Vi è poi il terzo ,punto, che sarebbe il pur,.
to chiave: concarso dello Stato nella misura
e nel modo del contributo. È stata qui dotL/)
che più che il quantum sarebbe interessante
variare il modo fissando il principio di una
partecipazione percentuale >delloStato, indi.
cata al 50 per cento. Infatti, una valta che si
sia ,fissata una 'percentuale, il quantum non
è che una canseguenza. Da qui evidentemen~
tela grande importanza che si annette a que-
sta questione.

Ora io mi permetto di dkhiarare che non
sano rimasto Ipersuaso dell'interpretaziane
dell'articolo 81 che è stata daLa poco fa. ".'"
sare in questa legge un obbligo percentuale
di intervento dello IStato, salvo poi a vedere
con leggi successive il quantum che può cor~
rispondere a quella ,percentuale, non spasb.
l'obiezione di difficaltà costituzionale di fron~
te all'articolo 8] di una spesa che viene proiet.
tata nel futuro. non valutabile, non precisa~
bile e quindi non copribile, a iffieno che non
ci garantissimo attraverso la ricerca di una
così larga copertura che ci assicurasse qua~
lunque fosse domani il rapporto tra percE'l1-
tuale e spesa in cifra assoluta. Credo cioè
che rimanga l'obiezione (che del resto le
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Commissioni finanze e tesoro hanno fatto sig
alla Camera sia al ;Senato) che un .onere fis-
sato III percentuale porta con sè inevihbil~
mente l'iimpossibilità di pvecisa,re gli oneri
futuri, e quindi l'impossIbilità di una esai,~
ta copertura ai sensi dell'articolo 81.

Per quanto riguavda il quantum, espressa
l'impossibilità di accettare questa limpostazio~
ne di percentuali, la legge, grosso modo, jn~
dica in cinque miliardi l'onere dello Stato.
Ora qui c'è un'interpretazione che non può
essere equivoca; si lascia infatti al concorso
responsabile delle valutazioni del Parlamen~
to e del Governo il 'compito di fissare negli
anni successivi il quantum dell'onere spetta:u~
te allo ,Stato e la relativa copertura. Ecco
perchè il Governo manifesta la sua opposi-
zione a modifiche di questi punti essenziali
della legge che sono l'età di pensionamento,
i minimi, il modo e il quantum attuale del
concorso dello Stato.

Noi crediamo, ripeto, che la legge vada va~
lutata nel suo insieme e siamo certi che essa
rappresenta (questa è la certezza della mia
coscienza) un fatto importante e positivo nel~
la storia del nostro sistema previdenzialc ~
nella storia dell'artigianato italiano.

È stato qui detto che questa è una legge
paternalistica; è stato un motivo comune a
tutti gli interventi dell'estrema sinistra. An-
che qui si tratta forse di intendersi 'sul si~
gnificato della parola paternalismo. Io non
ho mai avuto nè ho concetti di questo ,genere
nella mia mentalità politica, ma, se vogliamo
andare a precisare IiI concetto di .paternali~
sma, io lo definirei come quello spirito per cui,
più che far leva sulle proprie forze, sulle pro-
prie capacità, 'cittadini e dassi troppe volte
sono facilmente indotti ,a tentare di risolvere
le proprie difficoltà ricorrendo al «babbo
Stato» che provvede per tutti; cioè ho l' im~
pressione che le richieste ,di più massicci in~
terventi dello Stato in questo e in altri set-
tori possano essere definite mentalità pater~
nalistica, nel senso che si richiedono intei'~
venti che piovano generosamente eorne doni
dall'alto. Su tale strada si accentua il carat~
tere non previdenziale ma assistenziale o ca~
ritativo di qualunque ,legge. Questa legge ha
un suo carattere (commenti dalla sinistra)
misto, previdenziale ed assistenziale, come

del resto tutto il nostro attuale sistema, clle,
attraverso il fondo adeguamento pensioni ed
il concorso dello Stato ai minimi, non dà delle
prestazioni cOll'rispondenti agli oneri soppor~
tati da ciascuno, ma li integra, con una farIna
di intervento a carattere tipicamente assi~
stenziale da parte dello Stato.

È questo un problema che dovremo riesa~
minare più a fondo e più largamente in occa-
SIOnedella dIscussione del bilancio del lavoro ;
così potremo finalmente affrontare almeno al~
cune linee generali di orientamento sulla via
di una l'e,visione del nostro sistema di previ~
denza.

Vi è un'ultima obiezione che pure larga-
mente è stata utilizzata. N on è ,che voglia fa.
re dei rilievi alla impostazione dell'estrema
sinistra, ma si è parlato molto di diffuso mal-
contento, di insoddisfazione, si è parlato ad-
dirittura di una indignazione della categoria
di fronte a questa legge. Credo che ci sia ùa
dire (mi pare l'abbia accennato molto chia-
ramente il senatore Sibille) che è proprio del-
la natura umana non essere mai soddisfatta
ed è proprio di ogni categoria non essere mai
contenta. Quindi il dire che un certo tra,-
guardo è insufficiente perchè dopo quello ci
può essere un altro traguardo, è una cosa ov-
via specialmente in chi, come noi, crede nell~
esistenza di un Infinito che è vevamente il tra~
guardo ultimo al quale sempre guardiamo e
che ci solleci.ta sempre in una ricerca di un
progresso e di un perfezionamento che non
ha mai sosta. Credo però che si debba distin~
guere tra ,questa legittima insoddisfazione e
l'indignazione o ,il malcontento di fronte ad
un fatto positivo. Giò che è ,positivo resta
positivo, anche se non IPUÒsoddisfare mai
tutte le aspirazioni, per le quali vi rimane
pur sempre largo spazio.

Vi è poi un'altra osservazione da fare. Si
è detto: l'indignazione nasce dal fatto che
noi saremmo stati antidemocratici perehè
non abbiamo accolto le richieste che le cate~
,gorie hanno fatto in convegni, ordini del gior-
no, eccetera. Ora, onoT'evoli senatori, credo
che, se noi dovessimo fare l'esperimento di
sommare insieme le richieste che tutte le ca~
tegode possono fare e presentare, ciascuna
naturalmente ponendo l'accoglimento di gl'aH
parte delle proprie aspirazioni, non vedo ve~
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ramente come sarebbe mai possibile essere
democratici nel senso dato da chi così inter~
preta la democrazia; c'è, per un principio di
buon senso, l'evidente impossibilità di acco~
gliel'e la somma dei desideri singoli o delle
categorie.

Questa non è una difesa d'ufficio del dise-
gno di legge; è l'espressione del convincimen~
to della sua positività e nello stesso temp ')
del suo limite: positività e limite però che
non oredo debbano suscitare malcontento o
indignazione, nè credo debbano suscitare l'i~
conoscenza, poichè non si tratta qui di c'm~
cessioni o di elargizioni, si tratta di fatti pJ~
litici che rappresentano conquiste poliLiche;
le quali vanno positi.vamente valutate, per
quel che sono, lasciando libero lo spirito. dI
anelare ad un ulteriore perfezionamento. Per
fortuna siamo in un Paese nel quale non è
vietata, come in altri regimi politici, nè la
indignazione, nè l'espressione del malconten~
to, nè quella dell'insoddisfazione.

Noi riteniamo che l'ansia di un continuo
rinnovamento sia proprio il lievito che nella
libertà fa progredire i popoli. E mi si consen..
ta di chiudere questo intervento con l'analo~
go concetto che ho svolto ieri. N ai, attua::.1do
questa legge, abbiamo la coscienza di contri-
buire, anche con essa, a quel libero sviluPP0
della coscienza democratica alla quale anche
gli artigiani, ne siamo certi, daranno il loro
apporto. (Vivissimi applausi dal cent1'o).

P RES I D E N T E. Passiamo ora allo
esame degli articoli del disegno di legge.

ISi dia lettura dell'articolo 1.

R U S rS O , Segretario:

Art. 1.

L'assicurazione per l'invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti è estesa ai titolari di
imprese artigiane soggetti all'assicurazione
contro le malattie di 'cui alla legge 29 di~
cembre 1956, n. 1533, anche se abbiano eser~
citato il diritto di opzione contemplato dal-
l'articolo 1, ultimo comma, della legge me-
desima.

L'assicurazione di cui al precedente com~
ma, in quanto non sia diversamente disposta
dagli articoli seguenti, è regolata dalle norme
del regio decreto~legge 4 ottobre 1935, nume~
l'O 1827, e successive modificazioni e linte~
gr.azioni.

P RES I D E N T E. Su questo artic010
è stato 'presentato un emendamento sostituti~
va da parte dei senatori Bardellini, Gelmini,
Ruggeri, Mariotti, Bonafinie Scappini. Se
ne dia lettur.a.

R U IS SO, Segretario:

Al primo comma sostituire le parole: «sog~
getti all'assicurazione contro le malattie di
cui alla» con le altre: «indicati nel secondo
comma dell'articolo 1 della ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bar~
dellini ha facoltà di illustrare questo emen-
damento.

BAR D E L L I N I. Con questo emen~
damento si tende a meglio chiarire il sigfli~
lficato dell'articolo 1, per evitare chp da una
Rtessa legge discendano due obblighi. L'arti-
colo primo comma 2 della legge 29 dicembre
1956, n. 11553, sull'assistenza malattie agli
artigiani recita: «Agli effetti della presente
legge sono considerati artigiani i titolari di
imprese che abbiano i requisiti di cui agli
articoli 1, 2 e 3 della legge 25 luglio 1956, nu~
mero 860, sulla disciplina giuridica dell'im~
presa artigiana ».

L'emendamento tende quindi a far ,sì che
si evi ti la connessione diretta tra l'assicura~
zione malattia e l'assIcurazione invalidità e
vecchiaia.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad espdmere il pro:prlo
avviso sull'emendamento in esame.

IS I B I L L E , relatore di maggioranza"
Non ritengo sia necessario fare questa preci-
sazione, perchè tra l'altro l'acco.glimento. della
emendamento farebbe tornare alla Camera
dei deputati questo disegno di legge.

Z A C C AG N I N I, Ministro del lavoro
e della pl'evidenza sociale. Mi dispiace, ma
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devo esprimere anch'io parere contrario, per~
chè ritengo che sia meglio il collegamento pE'l'
quanto riguarda l'omogeneità tra i due seUo-
l'i malattia e previdenza. N an essendovi il
collegamento in queste due ipotesi si avreb~
bero delle applicazioni diverse, vuoi per il set~
tore previdenziale vuoi per il settore malat~
tie; il che potrebbe avere degli effetti nega-
tivi. Per questi motivi mi dichiaro contrario
all' emendamento.

P R E ,s I D E N T E. MettO' ai voti lo
emendamentO' sastitutivo 'presentato dai se~
natori Bardellini, Gelmini ed altri sul prime,
comma dell'articO'lo 1, emendamento non ac~
cettato nè dalla Commissione nè dal Gover~
no. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti il primo camma dell'articolo
1. C'hi lo approva è ,pregato di alzarsi.

(È approvato).

Da parte dei senatori Bardellini, Sacchetti,
Banft, Gelmini, Bitossi, Palumbo Giuseppina
è stato presentato un emendamento aggiun~
tivo.

Se ne dia lettura:

R U S SO, Segretario:

Al p1"imo comma, aggiungere in fine il
seguente periodo: «Sono equiparati ai tito~
lari di imprese artigiane i soggetti di cui aEo
articO'lo 8 del decreto del Presidente della Re-.
pubblica 18 marzo 1957, n. 266 ».

P RES I D E: N T E. Il senatore Bar~
dellini ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

BAR D E L L I N I. Con questo emen~
damento si tende a togliere una lacuna che c'è
nella legge precisando che sono iscritti alla
assicuraziO'ne anche i soci delle società arti~
giane.

All'articolo 8 del decreto del Presidente
deHa Repubblica 18 marzO' 1957, n. 266, è
detto: «Qualora l'impresa artigiana sia co~
stituita in fO'rma di sO'cietà semplice ovvero
in nome collettivo, per titolari di impresa ai

sensi del1'artkolo 1, comma secondo, deHa.
legge s'intendono tutti i soci che rivestano
singolarmente i requisti di cui all'articolo 1
lettera b) e c) della legge 25 settembre 19G6,
n. 860 ».

Ora la lettera b) richiede che 1'impresa ;;la
organizzata ed operi con lavoro professionale,
anche manuale, del suo titolare ed eventual~
mente dei suoi familiari; la lettera c) richl€~
de ,che il titolare ,abbia la responsabilità della
azienda ed assuma tutti ,gli oneri e tutti i
rischi inerenti alla sua direzione e alla sua
gestione.

Con l'emendamento in esame precisa che
tutti i soci delle società 'cooperative hann')
diritto alla pensione.

P R E :S I D E N T E. Invito la Commi~>
sione .ad esprimere il suo avviso sull'emenda-
mento in esame.

IS I B I L L E , relatore di maggi01'anza.
È evidente che, avendo la legge subordinato
l'iscrizione alI' effetto del godimento della pen-
sione alla iscrizione alla Cassa malattie, i sin-
goli sono iscritti alla Gassa malattie e quindi
sono iscritti pure agli effetti della pensione.
Pertanto l'emendamento è superfluo.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza sociale
ad esprimere l'avviso del Governo.

Z A C C A G N I N I, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. A me pare che
questa questione, che ha una sua imp()rtanza,
possa essere risolta attraverso la contito1a~
rità che è qui richiamata. In questo senso
dichiaro che io ritengo superfluo l'emenda~
mento perchè il concetto è già implicito ilpJla
legge. Do pertanto questa interpretazione al-
la sua richiesta, senatore BardeUini, e la pre~
gherei di non voler insistere sul suo emen~
damento.

P RES I D E N T E. ISenatore Bardel-
lini, mantiene il suo emendamento?

BAR D E L L I N I. Gon le dichiarazio~
ni dell'onorevole Ministro inserite a verbale,
dichiaro di ritirare l'emendamento. Del resto
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lei sa, onorevole Ministro, che nelle coO'pera~
tive non tutti possono lavorare manualmente,
per cui l'amministratore, per esempio, pur
non lavorando manualmente, deve essere c()n~
siderato come socio.

P RES I D E N T E . M,etto allora ai
voti il secondo comma dell'articolo 1. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 1 nel suo compIesso.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

iSi dia lettura degli articO'li successivi.

R U S SO, Segretario:

Art.2.

Sono compresi nell'obbligo assicurativo gli
altri familiari coadiuvanti, intendendosi come
tali i familiari dell'iscritto che lavorinO'
abitualmente e prevalentemente nell'azienda
e che non siano già compresi nell'obbligo as~
sicurativo previsto dalla presente legge, in
quanta contitalari dell'impresa, a in quella
prevista dalle norme vigenti per l'assicura-
zione obbligatoria invalidità, vecchiaia e su~
perstiti, in quanto lavaratari subordinati od
in quanto apprendisti caperti di assicura~
ziane a norma della legge 19 gennaio 1955,
n. 25, e successive madificazioni.

Agli effetti 'del comma precedente sona con~
siderati familiari:

1) il caniuge;

2) i figli legittimi o legittimati ed i Ili~
poti in <linea diretta;

3) gli ascendenti;

4) i fratelli e le sarene.

Sono equiparati ai figli legittimi a legit~
timati i figli adottivi e gli affiliati, quelli na~
turali legalmente riconasciuti a giudizialmen~
te dichiarati, quelIi nati da precedente ma~
trimonio dell'altra coniuge, nanchè i minari
regalarmente affidati dagli organi campetenti
a norma di legge. Sana equiparati ai genitari
gli adottanti, gli affilianti, il patrignO' e la

matrigna, nonchè le persane aHe 'quali i tita-
lari di impresa artigiana furono regalarmen~
te affidati come esposti.

Il titolare dell'impresa artigiana è tenuto
anche al pagamento dei cantributi davuti per
i coadiuvanti di cui aicommi precedenti, sal~
va il diritto di rivalsa.

(È approvato).

Art.3.

È istituita, pressa l'Istituto nazianale dcl~
la previdenza sociale, una gestiane speciale
per l'assicurazione obbligatoria invalidità,
vecchiaia e superstiti degli artigiani.

La gestione ha la scapo di pravvedere al
trattamentO' di previdenza previsto dalla
presente legge, sia per la p.arte relativa ane
pensiani base dell'assicurazione O'bbligatoria
che per quella relativa all'adeguamento delle
pensiani stesse ed allacarrespansiane dei
trattamenti minimi, salvo quanto) previsto
dall'articO'lo 5, primo comma, lettera c), del~
la legge 20 febbraiO' 1958, n. 55.

(È approvator).

Art.4.

All'onere derivante dall'applicaziO'ne della
presente legge alla gestiane speciale prevista
dall'articolo 3 si provvede con il contributO'
degli assicurati e con il concorso della Stato.

La misura del cantributo base è quella
prevista per la classe 3" della tabella A alle-
gata alla legge 20 febbraio 1958, n. 55.

La misura del cantributa dovuta per l'adc~
guamento delle pensioni è determinata, nel
primo quinquennio di applicaziane della pre~
sente legge, annualmente, con decreta del
Presidente della Repubblica su propasta del
Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale di concerto con il MinistrO' del tesorO',
in relazione alle risultanze ed al fabbisogno
della gestione e tenuto canto della entità del
concorso dello IStato.

Qualora, alla data del 1° gennaiO' di cia-
s'cun anno, non sia emanato, per la determi-
nazione della misura del cantributa previsto
dal comma precedente, il provvedimentO' di
cui allo stesso comma, il contributo è dovuto
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sino a quando non sarà entrato in vigore il
detto pro-vvedimento e salvo conguaglio sulla
base della misura fissata con il medesimo,
nella misura prevista dall'ultimo provvedi~
mento emanato.

Per il primo anno di applicazione deHa
presente legge il contributo per l'adeguamen~
to delle pensioni è stabilito nella misura di
lire 600 mensili.

NE'gli elenchi previsti dall'articolo 2 della
legge 29 dicembre 1956, n. 1533, deve essere
spedficata, per ciascun iscritta, se ricarre
la qualità di titolare dell'impresa a di fami~
liare coadiuvante ai sensi e per gli effetti
di cui all'articala 2 della presente legge.

I cantributi obbligatori di cui al presente
articolo sano l'iscassi dall'Istituto nazionale
della previdenza saciale mediante ruoli esat~
taria:li applicandosi, per la formazione dei
ruoli e per la riscossione dei contributi, le
narme della legge 29 dicembre 1956, n. ] 533,
salvo quanto previsto nella presente legge.
A tale scopo i ruali previsti dall'articolo 3
della legge predetta sono integrati, a cura
dell'Istituto nazianale della previdenza so~
ciale, con la indicazio-ne degli iscritti per i
quali è dovuto il contributo per l'assicurazjo~
ne di cui alla presente legge.

I cantributi dovuti a narma del presente
articala si prescrivono col decarso di tre anni
dal giornO' in cui i singo-li cantributi dove~
vano essere versati.

Non è ammessa la possibilità di effie.ttuare
versamenti a regolarizzazione di contributi
arretrati dopo che, rispetto ai contributi
stessi, sia intervenuta la Iprescrizione.

P R E) S I D E' N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento da parte
dei senatori Gelmini, Mariotti, Montagnani
Marelli, Palumbo .Giuseppina, Boccassi, Ban~
fi e Gombi. Se ne di,a lettura.

R U S IS O, Segretario:

Al primo comma, inserire dopo le parole:
« con il contributo degli assicurati » le altre:
« , in misiUra non superiore al 50 per cento
dell'onere stesso, ».

:P RES I D E N T E. Il senatore Gelmi~
ni ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

G E L M I N I. Nel mio intervento di
questa mattina mi sembra di aver spiegato
le ragioni per ,le ,quali nai chiediamo un con-
tributo diverso da parte dello Stato. Questo è
certamento il punto nodale di tutta la que~
stione, perchè da questo discende sia la pos~
sibilità di migliorare le prestazioni stabilite
nella .proposta di legge, sia la possibilità di
stabilire un diversa carico per gli ari:giani
contribuenti.

L'onorevole Ministro ha 'invocato ancora
una volta l'articolo 81 deMa Costituzione, di~
chiarando che esiste ;una 'precluslOne co-sti~
tuzionale. Io non voglio discutere di questa
questione molto controversa, la quale serve
anche in questa occasione per negare quello
che, secondo noi, g,arebbe indispensabile da~
re per rendere la legge veramente capace di
risolvere il problema dell'artigianato italia~
no. Certo è, però, che, Se non vi sarà una
diversa ripartizione del 'carico, gli artigiani
nei prossimi anni saranno chiamat'i a pagare
dei contributi crescenti in misura tale che
molti di loro non saranno in 'grado di sop-
pO'l'tarli. N onvediamo Iperchè si insista nel
rirfiutare Iquesta nostra richiesta. La prOipo~
sta parla di un contributo dello Stato che
deve essere fj'ssato di anno ,in anno con Ieg~
ge votata dalle Camere. Noi chiediamo ,che
sia 'posto un limite al contributo che gli ar~
tigiani saranno tenuti a pagare e lasciamo
pertanto al 'Parlamento il compito di repe~
l'ire i fondi necessari al resto della copertu~
l'a. Rovesciamo le posizioni percentuali: la
percentuale la lfissiamo per gli artigiani; poi,
oome j,} Parlamento deciderà di reperire il
resto della 'somma, lo vedremo quando si
presenterà 1'occasione. 11 c,arico può essere
addebitato allo Stato nella sua interezza o
possono concorrere anche altri organi assi~
stenziali già esistenti. Di conseguenza rim~
pegno che noi chiedi,amo è 'un impegno che
rientra, almeno in parte, neHa Unea già in~
dicata dalla 'pro-posta di legge: fissare un
limite al contributo degl'i artigiani e lasciare
al Parlamento di decidere poi quale sarà il
contributo deHo Stato. IPer questa noi insi~
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stiamO' nel1d. nastra richiesta di vataziane
del1' emendamentO'.

P R E: 'S I D E, N T' E. Invita la Gammis~
sione ed il Gaverna ad esprimere il proprio
avviso sul1'emendamento in esame.

SIB I L L E" re latore di m,aggioranza.
La Commissiane è cantraria e si rifà agli
argomenti ,addotti dal1'onorevole Ministro chè
sono stati molto chiari.

iZ A <CC A G N I N I, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Debba com~
piacermi per l'indubbIa abmtà can cui è
stata presentata la stessa mrnestra perchè
la sastanza mi pare che nan cambia.

Devo rilpetere gli argomenti che ho s,vol~

tO' in sede di replica. Il richiama del1'arti~
colo 811 nan è lun comodo espediente. iNon
credo che sia gi,us,to considerare il bilancio
del10 ,statocame qualche cosa che riguardi
degli estranei a degli stranieri. Tlrattiamo
di cose molto serie che riguardano l'avve~
nire economico, sociale di tutto il popolo
italiano, per il quale dobbiamo assumere la
nostra responsabiEtà.

P RES I D EI N T EI. Senatore Gelmi~
ni, mantiene il s,uo emendamento?

G EI L M II N I. Lo mantengo.

Votazione a scrutinio segreto

P R EI ,s I D E1N T E'. Comunico che da
'parte dei senatori Ruggeri, Boccassi, Banfi
ed altri nel numero prescritto dal Regola~
mento è stato richiesto che la votazione slul~
l'emendamenta Gelmini, al primo comma
del1'articola 4,sia fatta a scrutinio segreto.

Dichiaro pertanto .a!perta la votazione a
scrutinio segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte al1a votazione senatori:

Alberti, AngelilIi, Angelini Cesare, Ange~
lini Nicola, Azara,

Baldini, Banfi, Baracco, Barbare,slchi,
Barde11ini, Be11isario, Benedetti, Bergamasco,

Berlingieri, Bertoli, Bertone, Bisori, Bitossi,
Boccassi, Boggiano Pico, Bolettieri, Bonafini,
Bosi, Buizza, Basoni, Bussi,

Cadorna, Caleffi, Carelli, Caroli, Cecchi,
Cemmi, ChiOlla,Oianca, Cingolani, Conti, Cor~
bellini, Gomaggi'a Medioi, Griscuoli,

D'Albora, De Giovine, De Leonardis, De
Luca Angelo, De Luca Luca, Desana, De Un~
terI1ichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fabbri, Fenoaltea, Fiore, Florena, Fo~
caCCl'a,

Gal10tti Balboni Luisa, Gatto, Gava, Gel~
mini, Genco, Gerini, Gombi, Granata, Grava,
Guidoni,

IImperrale,
J annuzzi,
Leone, Lepore, Lombardi,
Macaggi, Magliano, Marabini, Marchini

Camia, Masciale, Mencaraglia, Menghi, Mer~
lin, Merloni, MiEl1o, Militerni, Minio, Moli~
naI1i, Moltisanti, Moneti, Monni, M'Ontagnani
:MareHi,

Negri,
Oliva,
Pajetta, Palermo, Pasqualicchio, Peco~

raro, rPelizzo, Pel1egrini, Piasenti, Picardi,
PignateHi, Ponti, Pucci,

Riccio, Ristori, Roasio, Romano Antonio,
Romano Domenico, Ruggeri, Russo,

Sacohetti, Sartori, Scappini, Schiavone,
Scoccimarro, Scotti, Secchia, Secci, Sereni,
SibilIe, Simonucei, Spagnolli, Spa11ino, Spano,
Spasari, Spezzano,

T'erracini, Tiba,ldi, Tirabassi, Tonoy, Tu~
pini,

Valmarana, Varaldo, Vergani,
Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Za~

noni, Zelioli Lanzini e Zoli.

(Sono in congedo i senatori: Cen1ini, De
Bosio, Granzotto Bassa, Massari, Mkara,

MO'l'o, Santero, Tartufoli, Turani, Zanotti
Bianco e Zotta).

Risultato di votaziOllle

P R E! S I D E N T Ei. Proclamo,j] ri~
sultato del1a votazione a scr1utinio segreto
sul1'emendamento aggiuntivo al primo comma
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dell'articolo 4 presentato dai senatori Gel~
mini ed altri:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

138
70
5,9'
79

(Il Senato non approva).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
primocomma dell'arUcolo 4. Chi l'approva
è pregato di alzarsi

(È approvato).

Metto ai 'V'oti il secondo comma. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Da par1te dei senatori Gelmini, BardeHini,
Ruggeri, Mariotti, Scappini e Di Prisco è
stato presentato un emendamento aggiun-
tivo. Se ne dia lettura.

R U S S,o, Segretario:

Al secondo comma aggiungere in fine la
seguente frase: « , con facoltà perg1i Ì'scri,tti
ai sensi de11a presente legge di integrare i1
versamento obbligatorio con contrihuti vo~
lontari per le classi successive alla 3a e
sino a11a 6a eompresa; tale facoUà non è
concessa per periodi inferiori ad IUn anno;
i contributi integmtivi vengono versati di~
rettamente a11'I.N.P.S. 'secondo le moda1ità
ed i criteri stabiUti dal Oonsig1io di Am~
ministrazione ».

P R :illS I D E! N T E'. III senato're Gel-
mini ha facoltà di i11ustrare questo emen-
damento.

G E L M I N I Onorevole Presidente,
con 'questo emendamento ci proponiamo di
togliere quel 1imite eccessivo che costringe
g1i artigiani a11a classe unica, corrisponden~
te a11a terza classe dei lavoratori dipendenti.

Le ragioni sono ovvie, e le abbiamo indi-
caJte neI corso de11a ,discussione generale.
La terza classe è luna delle 'più basse ,che
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esistano ne11a scala deUa previdenza per i
dipendenti e corrisponde a que11a di mano-
vale comune. Ci sembra che, in questo modo,
g1iartigiani s,iano trattati veramente molto
male, al1!cheperchè la cosa diventa una spe-
cie di squalificazione di fronte al resto dei
lavoratori che godono della previdenza.

Noi chiediamo per g1i ar,tigiani la facoltà
di sceg1iere una classe superiore, fino alla
sesta, in modo da garantire a coIoro che
hanno volontà, ed anche maggiori possibi~
lità, di formarsi un fondo pensione più ade-
guato a11e loro esigenze.

P R E( S I D E NT E. Invito la Com-
missione ed i1 Governo ad eSlprimere i1 pro-
prio avviso su11'emendamento in esame.

SIB I L L E, relatore di maggioranza.
La Commissione è contraria per le 'ragioni
'già abbondalJtemente iUustrate, e cioè per la
possibi1ità de11'assicurazione facoltativa, con-
siderata dall'articolo 14, per la quitle nella
stessa relazione è stata anche fatta una pro-
posta concreta di realizzazione s'uggerita
da11e Associazioni artigiane autonome re~
centemente federate.

Z A C' C A G N I N I, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Anche io sono
contrario perchè non mi pare che sia un
criterio opportuno ,qruello di inserire, in un
sistema 'Obbligatorio, sceUe che sono volo11-
tarie e che sconvolgerebbero s'0stanzialmen-
te i 'piani di previsione degE oneri ed inol-
tre rischierebbero (questo è un aspetto ve-
ramente pericoloso) di far ricadere proprio
sulla 'parte più povera della categoria i be-
nefici che innegabi1mente patrebbero avere
le categarie a maggior reddita.

Canfermo invece di essere favarevole a
farme integrative, ai sensi de11'articola 14.

P R EI S I D E, N T EI. Metta ai vati la
emendamenta aggÌiuntiva al secando cam-
ma de11'articala 4, praposta dai senatari iGel~
mini ed aUri, nan accettata, nè daUa Cam-
missione, nè dal Gaverno. Chi l'apprava è pre-
gata di alzarsi.

(Non è approvato).
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Metto ai voti :il terzo, il quarto e il quinto
comma dell'articolo 4. Chi li approva è pre~
gato di alzarsi.

(Sono approvati).

Sul sesto comma è stato presentato IUn
emendamento da pa~te dei senatori Gelmini,
Bardellini, Ruggeri, Mariotti, Boccas,si e
Bonafini. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Al sesto cormma sostituire le parole:
« N egli elenchi previ'sti dall' articolo 2 della
legge 29 dicembre 19,56, n. 1533, deve essere
specificato» con le altre: «L'I.N.P.<S. com~
'pila appositi elenchi, avvalendosi anche di
quelli previsti dall'articolo 2 della legge 29
dicembre 1966, n. 153'3, specificando, ».

P R ~ S I D ':0 N T ,~. Il senatore Gel~
mini ha facoltà di illustrare questo em:en~
damento.

G E L M I N I. L'emendamento ha un
carattere formale, ma anche sostanziale, si
tratta di una questione di procedura, ma an~
che di responsabilità; perciò noi crediamo
che l'I.N.P..8. debba avere elenchi proprI
anche se dovrà avvalersi oggi di quelli cihe
sono compilati per la Cassa malattie. InfattI
trattandosi di elenchi che danno fungo ad
una prestazione diversa, trattandosi di elen~
chi che danno luogo a dei ruoli esattoriali,
noi crediamo che l'I.N.P.S. debba avere ~a
'piena ed intiera responsabilità degli elenchi
che debbono essere formati per coloro che
sono soggetti alle prestazioni prcvi\'1te dalla
presente proposta di 'legge.

P R :m S I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il suo avviso 'Sullo
emendamento in esame.

SIB I L L E, relatore di maggioranza.
La Commissione ,è contraria 'perchè ritiene
proprio che non valga la pena di fare que~
sta modificazione, in 'quanto che gli elenchi
verranno consegnati dalla Gassa malattia al~
l'I.N.P.S. per poter fare le operazioni di esa~
zioni necessarie.

!P RES I D E N T E\. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenz,a socia~
,le ad esprimere l'avviso del Governo sullo
emendamento in esame.

Z A C C AG N I N I, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Mi pare che questo
emendamento, sostanzialmente, sepuri il si~
sterna di accertamento nelle due forme, quel~
la di malattia e ,quella di ,assicurazione di
invalidità e vecchiaia; ora questo mi sembra
che comporti anzitutto una maggiore spesa;
non solo, ma viene proprio a creare due basi
sostanzialmente di accertamento dei sogget-
ti, che riteniamo invece sia più opportuno
mantenere uni,ficata. Per 'questi motivi mi
dichiaro contrario.

P R E IS I D E' N T E. Metto ai voti lo
emendamento sostitutivo presentato dal se~
natore Gelmini sul sesto comma dell'arti~
colo 4, emendamento non accettato, nè daIJa
Commissione, nè dal Governo. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

,Metto ai voti il sesto comma dell' articolo
4. Chi l'approva ,è 'pregato di alzarsi

(È approvato).

Da parte dei senatori Gelmini, Mariotti,
Gramegna, PaLumbo Giuseppina, Bertoli,
Banfi e Gambi è stato presentato un emen~
damentoaggiuntivo. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Al sesto comma aggiungere 'in fine il se~
guente periodo: « Per i soggetti previsti dal~
l'ultimo comma dell'articolo 1 della legg,e 29
dicembre 1956, n. 1,533, le Casse mutue pI'o~
vinciali per l'assistenza di malattia agli ar~
tigiani sono tenute a notiificare all'I.N.IP.S.
i dati relativi entro il 31 marzo di ogni
anno ».

P R E .g I D E N T E1. il Senatore Gel~
mini ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

G E L M I .N I. Non so se il Ministro
vuole ,dare un chiarimento in 'proposito. Nel
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00mma sesto si dice: «N egli elenchi previ~
sti dall'articolo 2 della legge 29 dicembre
1956, n. 1533 deve essere s'pedficato, per cia-
scun iscritto, se ricorre la qualità di tito~
lare dell'impresa o di familiare coadiuvante
ai sensi e per glieff,etti di cui all'articolo 2
della presente legge ».

Ora i coHeghi sanno benissimo che ci sono
artigiani che, godendo di un' altm assicura~
zione obbligatoria, hanno optato per que~ta,
rinunciando a quella al1tigianale. Pertanto
noi vorremmo sapere se coloro che hanno
optato, e che non sono negli elenchi delle
Casse mutue provinciali, rientrano nel di~
ritto con la dizione inserita nel disegno di
,legge. Se così ,è e se il Ministro 10 dichiara
apertamente, noi siamo disposti a ritirare
l'emendamento.

P RES I D E: N T E. Invito il Governo
ad -esprimere il proprio avvisò slull'emen~
damento in esame.

Z A C C A G N I N I, Ministro del lavoro
e deUa previdenza sociale. Questa questione
fu già sollevata alla Camera dei deputati ed
io pertanto non debbo far altro che ripetere
qui quanto ho detto all'altro ramo del iPar~
lamento: che cioè l'interpretazione che 10
onorevole Gelmini dà della disposizione è
esatta nel ,senso che quegli ,aI'ltigiani hanno
il diritto alla 'pensione. Piosso dal'e affida~
mento in questo senso.

P RES I D EiN T E. Senatore Gelmini,
mantiene il suo emendamento?

G E L M I N I. Ritiro l'emendamento in
seguito all'assicurazione data dall'onore,vole
Mi'nis,bro.

,p RES I D E: N T' E. Metto allora ai
voti gli lultimi tl1ecommi dell'articolo 4. Chi.
li approva è pregato di ,alzarsi.

(Sono approvati).

,Metto ai voti l'articolo 4 nel suo com'Ples~
so. Chi l',approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

<Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Presentazione di disegni di legge
e approvazione di procedura d'urgenza

Z A C C A G N I rN I, Minist?'o del lavoro
e della previdenza sociale. Domando di par~
lare.

P R E .s l D E N T E. Ne ha facoltà.

Z A C C A G N I rN I, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Ho l'onore di pre~
sentare al Senato i seguenti disegni di legge:

«Azienda minerale Meta11ici italiani»
(608) ;

« Gestione del fondo di cui ai decreti legi~
slativi 18 gennaio 1948, n. 31, e 21 aprile
1948, n. 1073, e composizione della Commis~
sione per l'esame del1e domande di conces~
sione di mutui a breve termme alle aziende
con parteci>pazione dello Stato, alle aziende
patrimoniali ,ed alle società concessionarie
delle aziende patrimoniali dello Stato»
(609).

Chiedo che per il primo di questi disegni di
legge sia adottata 1a procedura d'urgenza.

P RES ,I D. E N T E'. Do atto all'ono~
revole ,Minis,tro del lavoro e della previden~
za sociale della presentazione dei predetti
disegni di legge che saranno stampati, di~
stribuiti ed ,assegnati alle Gommissioni com~
petenti.

Il Senato dovrà ora pronunciarsi sulla
richiesta della procedura d'urgenza 'Per il
primo di questi disegni di legge.

Poichè nessuno domanda di parlare, met-
to ai voti la riohiesta della procedura di
urgenza. ,ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E'. Si dia lettura della
interpeHanza pervenuta ,alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro della marina mercantile, per~
chè faccia conoscere i suoi orientamenti in
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merito alla ventilata castruzione di navi~
pullman da ,adibire a trasporto passeggeri
sulle linee per la Sardegna, tenuto presente
che l'uso di un simile tipa di navi per un pel'~
corso che nan può essere coperto in periodo
di tempo inferiore alle 8 ore,can viaggi ine~
vitabilmente notturni, non potrebbe che peg~
giorare gli attuali servizi; mentre un ulte~
riare miglioramento di questi nan puòes~
sere ottenuta che mediante la costruzione di
navi che, riduoenda al minima i locali di rap~
presentanza e di :sag,giarno, accrescano il nu~
mero dei posti letto ed affrano una maggiore
diSlponibilità di cabine singole a saltanto dop~
pie anche neUe classi tur~stkhe.

Di quel che sarebbero le navi pulmann si
ha una precisa idea O'ra che suIle matonavI
requi:site per le linee sarde si viaggia con
le cabine chiuse: è uno spettacalo, oltre che
daloraso, umiliante, che non può essere tol~
lerato (166).

AZARA, MONNI, CRESPELLANI

Annunzio di interrogazioni

.p RES I D E N T EI. Si dia lettura delle
interragazioni, con richies,ta di risposta scrit~
ta, 'pervenute alla Presidenza.

R U S S ,o, Segretario:

AH Ministro del lavora e della previdenza
sociale, per conols:cere se, :nel quadro del
progres:so ,deHe assicuraziani saciaM, è pre~
v,ilsto il riordinamento deIla materia atrtua1~
mente affidata a numerose leggi, decreti e
provvedimenti.

L'interragante desider:a anche conoscere
se sono ano studiaprovvedimlenti intesi ad
evitare ai vecchi pensionati il di!sagia delle
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lUinghe attese neg:1i uffidpOistali, eff'ettuan~
do H pagamento delle loro spettanze me~
diante assegno bancario o postale da spe~
dire a casa (963)..

DESANA

Ai Ministri de:H'interno e dell'agr:icoltura
e deUe fOT6!ste,per sapere se e quaIi ptro:v~
vedimenti di urgenza intendano prendere,
agnuno per la parte di :p:ropri'a competenza,
a favare degli agriicolrtori, ed in particolare
dei piccoli e medi, di Fuscaldo e Comuni vid~
niori, i quali hanno avuta distrutta ogravis~
simamente danneggiato tutto il pradotto dal
temparale del giarno 9 gi,ugno 1959.

Si f'a presente che la zana danneggiata è
la più misera del1a mIsera Calabria (9164).

(SPEZZANO

Ol'1dine del giorno
,per la seduta di venerdì 26 gIugno 1959

P RES I D E N T IE:. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica venerdì 26 giu~
gno, alle ore 9 can il seguente ardine del
giorno.

Seguita della discussione del disegno di legge:

E!stensi'One dell'assicurazione obbligato~
ria per la invaJidità, la vecchia,ia ed i su~
perstiti agli artigiani ed ai loro familiari
(506) Approvato dalla Camera dei deputati.

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO At,BER'J'I

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


